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I.  Discussione della mozione n. 54 sulla candidatura di Roma come città 

ospite di Expo 2030 (testo allegato)  

   

II.  Discussione della mozione n. 66 sui profili critici nell'ambito del processo 

di attuazione dell'autonomia differenziata (testo allegato)  

   

III.  Discussione della mozione n. 67 sulle criticità nei collegamenti aerei con 

Catania e la Sicilia (testo allegato)  

   

IV.  Discussione della mozione n. 22 sulle misure per il rafforzamento del 

Servizio sanitario nazionale (testo allegato)  

   

V.  Discussione della mozione n. 19 sulla direttiva UE sull'efficientamento 

energetico degli edifici (testo allegato)  

   

VI.  Discussione della mozione n. 8 sull'introduzione di un salario minimo 

garantito per i lavoratori italiani (testo allegato)  
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VII.  Discussione della mozione n. 40 sugli impatti della normativa europea in 

materia di transizione energetica (testo allegato)  

   

VIII.  Discussione della mozione n. 65 sul sostegno alle politiche abitative e di 

edilizia agevolata (testo allegato)  

   

IX.  Discussione della mozione n. 45 sul riconoscimento dell'Holodomor come 

genocidio ai danni del popolo ucraino (testo allegato)  
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 MOZIONE SULLA CANDIDATURA DI ROMA COME CITTÀ 

OSPITE DI EXPO 2030  

  

(1-00054) (21 giugno 2023)  

DE PRIAMO, VERINI, CALENDA, DE CRISTOFARO, GASPARRI, GUIDI, 

MAIORINO, PAGANELLA, SPAGNOLLI, GELMINI, SALVITTI, 

BIANCOFIORE, DE POLI, PETRENGA, BORGHESE - Il Senato, 

premesso che: 

nel mese di novembre 2023 il Bureau international des expositions (BIE) designerà 

la città che ospiterà l’Expo 2030; 

come è noto, la città di Roma ha presentato la sua candidatura, insieme alle città 

di Riad in Arabia saudita, Busan in Corea e Odessa in Ucraina; 

l’esposizione universale costituisce un’importante occasione per la capitale 

d’Italia, unitamente all’evento giubilare del 2025, nella prospettiva di 

programmare interventi volti a promuovere e rilanciare la capitale anche attraverso 

la realizzazione di investimenti di riqualificazione urbana ed infrastrutturale; 

considerato che: 

il raggiungimento di tale obiettivo rappresenta un’occasione idonea a generare 

effetti positivi per l’intero Paese, al punto che il suo conseguimento costituisce 

senz’altro una priorità nazionale, come sottolineato dall’ambasciatore Giampiero 

Massolo, presidente del comitato Roma Expo 2030; 

al riguardo è sufficiente indicare alcuni dei benefici principali che il progetto Roma 

Expo 2030 è destinato a generare, a partire dal valore del progetto medesimo, pari 

a 50 miliardi di euro (l’equivalente di 3-4 punti del PIL), e dalla creazione di quasi 

300.000 posti di lavoro, principalmente a beneficio delle regioni del Centro-Sud 

Italia; 

inoltre, sono stati stimati effetti economici: a) diretti e di ammontare pari a 10,3 

miliardi di euro (lo 0,6 per cento del PIL), generati dagli investimenti, realizzati 

nell’arco di 3-5 anni, per la costruzione e l’organizzazione di Expo Roma 2023, e 

dai ricavi conseguiti nell’anno dell’evento; b) indiretti di breve periodo e stimati 

in 18,2 miliardi di euro (l’1 per cento del PIL), grazie alle spese incrementali sul 

suolo italiano dei partecipanti nell’anno dell’esposizione. Si ipotizzano 23,6 

milioni di visitatori (55,4 per cento italiani e 44,6 per cento stranieri), ma 

l’affluenza, considerando le partecipazioni ripetute, dovrebbe generare oltre 30 

milioni di presenze (59,2 per cento italiani e 40,8 per cento stranieri); c) 

sull’export, in ragione della capacità attrattiva di Expo: 5,5 miliardi di euro in più 

(0,3 per cento del PIL) sono stimati come valore degli investimenti esteri 

incrementali che saranno realizzati in 3-5 anni. Nello stesso periodo l’impatto sul 
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fisco sarà di 6,4 miliardi di euro (lo 0,4 per cento del PIL), come incremento del 

gettito incassato da Agenzia delle entrate, INPS e Regioni, 

impegna il Governo: 

1) a proseguire, in seno ai molteplici contesti internazionali, l’attività di 

promozione e valorizzazione della capitale, attraverso le opportune relazioni 

bilaterali, per consentire l’ottenimento della nomina di città ospitante l’Expo 2030; 

2) a riferire sulle attività e iniziative collegate alla candidatura; 

3) a convocare un tavolo permanente tra Governo, comitato Roma Expo 2030 e le 

istituzioni competenti per sostenere la candidatura della capitale. 

 

 

  

  



– 5 – 

 

MOZIONE SUI PROFILI CRITICI NELL'AMBITO DEL 

PROCESSO DI ATTUAZIONE DELL'AUTONOMIA 

DIFFERENZIATA  

  

(1-00066) (20 luglio 2023)  

DE CRISTOFARO, MAIORINO, GIORGIS, CUCCHI, CATALDI, FLORIDIA 

Aurora, PATUANELLI, MAGNI - Il Senato, 

premesso che:  

con il dichiarato intento di dare attuazione al disposto del terzo comma 

dell’articolo 116 della Costituzione, come riformulato dalla legge costituzionale 

18 ottobre 2001, n. 3, il 23 marzo 2023, il Governo ha presentato al Senato il 

disegno di legge AS 615, recante “Disposizioni per l’attuazione dell’autonomia 

differenziata delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, terzo 

comma, della Costituzione” (disegno di legge collegato alla manovra di finanza 

pubblica, ai sensi dell’articolo 126-bis del Regolamento) attualmente all’esame 

della 1a Commissione permanente (Affari Costituzionali) del Senato;  

l’Esecutivo ha impostato l’attuazione del regionalismo differenziato su due distinti 

piani: il primo concernente il procedimento di determinazione dei livelli essenziali 

delle prestazioni (LEP) riguardanti i diritti civili e sociali che devono essere 

garantiti su tutto il territorio nazionale, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, 

lettera m), della Costituzione e il secondo relativo alla presentazione al Parlamento 

di un disegno di legge per l’attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della 

Costituzione;  

per quanto riguarda la determinazione dei LEP nelle materie che possono essere 

oggetto di autonomia differenziata, la legge di bilancio per l’anno 2023 (legge 29 

dicembre 2022, n. 197, articolo 1, commi da 791 a 801) ha stabilito che questa è 

demandata ad una cabina di regia, composta da tutti i Ministri competenti, assistita 

da una segreteria tecnica, collocata presso il Dipartimento per gli affari regionali e 

le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri, la quale predisporrà uno 

o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri recanti, anche distintamente 

tra le 23 materie, la determinazione dei LEP e dei relativi costi e fabbisogni 

standard;  

considerato che: 

da anni sul tema dell’autonomia differenziata si svolge un ampio dibattito, 

intensificatosi di recente, in seguito alla presentazione del disegno di legge AS 615 

al Parlamento. In particolare, prese di posizione di netta contrarietà sono state 

espresse da realtà sociali, sindacati, associazioni di base nonché da numerose 

Regioni ed enti locali attraverso atti di indirizzo e di impegno al Governo, a 

testimonianza dello stato d’allarme e di preoccupazione presente in larga parte 

della società italiana per le ricadute pregiudizievoli che il disegno di legge 
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governativo presentato, se approvato, rischia oggi di innescare sull’uniformità dei 

diritti, sull’unità giuridica ed economica della Repubblica, sulla coesione sociale 

del Paese;  

le maggiori criticità riguardano in primo luogo il ruolo del Parlamento, come 

delineato dal disegno di legge in esame in 1a Commissione permanente, che viene 

esautorato di fatto e ridotto a mero organo di ratifica delle intese raggiunte tra 

Governo e Regioni; la mancata gradualità nei tempi e nei contenuti del processo 

di differenziazione, la mancata delimitazione del perimetro di funzioni 

differenziabili nell’ambito del novero delle materie incluse fra quelle di cui 

sarebbe consentito trasferire poteri e risorse alle Regioni richiedenti: tra tutte, in 

particolare, a destare perplessità, l'istruzione, la sanità, la tutela dell'ambiente, 

dell'ecosistema e dei beni culturali, la protezione civile, la tutela e della sicurezza 

sul lavoro;  

inoltre, in relazione ai profili finanziari, pur avendo genericamente preordinato alla 

determinazione dei LEP la sottoscrizione delle intese, il disegno di legge sceglie 

di adottare il criterio della spesa storica: l’articolo 8 in particolare impone 

l’invarianza finanziaria per il finanziamento dei LEP. Questo significa in sostanza 

sancire la cristallizzazione delle differenze fra Regioni: sono le stesse relazioni del 

Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del Consiglio e 

dell’Ufficio parlamentare di Bilancio a evidenziare, insieme a un lungo elenco di 

criticità, il conflitto tra le richieste di Veneto, Lombardia ed Emilia-Romagna e il 

rispetto dei principi di eguaglianza, perequazione e solidarietà nazionale sanciti 

dal nuovo Titolo V;  

con riferimento specifico alle Regioni del Mezzogiorno, a questo quadro, si 

aggiungono i rischi di un congelamento dei divari di spesa pro capite già presenti 

e di un indebolimento delle politiche nazionali tese alla rimozione dei divari 

infrastrutturali e di offerta dei servizi;  

il 4 luglio, il Comitato per l'individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni 

istituito come organo di supporto per accompagnare la riforma ha ricevuto le 

dimissioni di quattro componenti: con una lettera pubblica indirizzata al Ministro 

in indirizzo e al presidente del Comitato Sabino Cassese, gli ex presidenti della 

Corte costituzionale Giuliano Amato e Franco Gallo, l'ex presidente del Consiglio 

di Stato Alessandro Pajno e l'ex Ministro della funzione pubblica Franco Bassanini 

hanno deciso di dimettersi a causa della persistenza di criticità che 

comprometterebbero l’esito stesso dei lavori del Comitato: la ragione principale 

della loro decisione sarebbe da ricercarsi in una contraddizione insita nel 

meccanismo individuato per garantire la predeterminazione di tutti i LEP relativi 

all’esercizio di diritti civili e sociali: essendo le risorse disponibili definite dai 

vincoli di bilancio, è evidente che la determinazione dei LEP richiederà una 

valutazione complessiva di ciò che il Paese è effettivamente in grado di finanziare, 

valutazione che non può essere fatta materia per materia, perché ci si troverebbe 

alla fine nella condizione di non potere finanziare i LEP necessari ad assicurare 
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l’esercizio dei diritti civili e sociali nelle materie lasciate per ultime; inoltre non 

viene condiviso il ricorso al criterio della spesa storica, che riflette e cristallizza le 

disuguaglianze territoriali nel godimento dei diritti fondamentali che l’articolo 117 

della Costituzione mira a superare;  in ultimo, si ritengono criticabili le modalità 

di devoluzione al Sottogruppo istituito per l’individuazione dei LEP nelle materie 

non ricomprese nel perimetro dell’articolo 116 della Costituzione: come per gli 

altri LEP, il risultato sarà di fare una mera opera di ricognizione di quelli già 

rinvenibili a legislazione vigente; sarebbe stato invece utile, a parere dei 

componenti dimissionari, proporre alla cabina di regia e tramite questa, 

inevitabilmente alla valutazione del Parlamento con riserva di legge, i nuovi LEP 

necessari per assicurare effettivamente il superamento delle disuguaglianze 

territoriali nell’esercizio dei diritti civili e sociali: vi sono infatti materie nelle quali 

il legislatore non ha mai proceduto a determinare i LEP e molte altre nelle quali 

questa determinazione è stata finora solo parziale;  

diversi illustri costituzionalisti auditi nel corso dell’esame del disegno di legge AS 

615 hanno sollevato rilievi di incostituzionalità sul provvedimento, che rischia di 

consolidare le differenze territoriali esistenti se non di aggravarle ulteriormente, 

privando peraltro il Parlamento del ruolo previsto dall’articolo 117, comma 

secondo, della Costituzione (competenza legislativa esclusiva) e delle competenze 

in materia di allocazione delle risorse necessarie per garantire i diritti che i LEP 

debbono assicurare in tutta l'Italia in modo uniforme; espone potenzialmente il 

Paese a gravi rischi, innanzitutto di tenuta sociale e finanziaria, anche per gli anni 

successivi, mettendone a rischio lo sviluppo unitario e potendo aggravare in 

maniera insostenibile il debito pubblico;  

ritenuto che:  

è assolutamente necessario assicurare il pieno coinvolgimento del Parlamento 

nella definizione delle intese e non solo nella loro ratifica finale, nel rispetto della 

sua prerogativa di sede della rappresentanza della nazione e della sovranità 

popolare. L'attuazione dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, 

consistendo nel trasferimento di funzioni legislative dallo Stato alle Regioni, 

rappresenta un elemento su cui il controllo parlamentare deve essere esercitato 

debitamente al fine di garantire un equo contro bilanciamento tra i poteri dello 

Stato e le istituzioni della Repubblica, in quanto risulta essere il titolare delle 

competenze legislative oggetto di trasferimento. Ciò nonostante, ai sensi del 

disegno di legge in oggetto, il Parlamento può intervenire solo con atti di indirizzo 

in sede di esame dello schema di intesa preliminare ai sensi dell'articolo 2, comma 

4, e in sede di “ratifica” dell'intesa definitiva; 

la differenziazione in blocco delle funzioni statali nelle materie suscettibili di 

autonomia differenziata ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione 

non può essere in alcun caso condivisa per le più rilevanti funzioni riferite alle 

seguenti materie: rapporti internazionali e con l’Unione europea; commercio con 

l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione e norme generali sull’istruzione; 
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professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori 

produttivi; tutela della salute; protezione civile; grandi reti di trasporto e di 

navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e 

distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; 

i contenuti dello schema d’intesa preliminare devono essere oggetto di confronto 

con le forze sociali, segnatamente con le organizzazioni sindacali, presenti sul 

territorio, soprattutto per quanto riguarda i profili inerenti alle ricadute 

economiche, sociali ed occupazionali, sui quali deve essere acquisito il loro parere: 

si ritiene infatti condizione necessaria affinché l’autonomia differenziata possa 

portare, in prospettiva, ad un miglioramento quantitativo e qualitativo dell’offerta 

dei servizi sul territorio, sia la sua attuazione nel rispetto dei principi solidaristici 

e partecipativi previsti dalla Costituzione, unitamente alla trasparenza delle 

procedure e alla massima partecipazione degli enti locali e dei cittadini;  

la stessa determinazione dei LEP concernenti i diritti civili e sociali fondamentali 

non può avvenire tramite decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ma deve 

essere rispettata la riserva di legge che la Costituzione individua, e non può 

avvenire basandosi sulla spesa storica che non fa altro che riflettere e cristallizzare 

le disuguaglianze territoriali nel godimento dei diritti fondamentali che l’articolo 

117 della Costituzione mira a superare;  

per quanto riguarda l’individuazione dei LEP nelle materie non ricomprese nel 

perimetro dell’articolo 116 della Costituzione il meccanismo ideato condurrà ad 

una mera ricognizione di quelli già rinvenibili a legislazione vigente; occorre 

attribuire alla valutazione del Parlamento con riserva di legge, i nuovi LEP 

necessari per assicurare effettivamente il superamento delle disuguaglianze 

territoriali nell’esercizio dei diritti civili e sociali;  

i livelli essenziali delle prestazioni e dei servizi devono essere garantiti in modo 

uniforme sull'intero territorio nazionale al fine di ridurre i divari esistenti, 

considerato che riguardano diritti civili e sociali da garantire per tutti i cittadini; 

fra questi, in particolare, il diritto all'istruzione non è, in alcun modo e sotto nessun 

aspetto, regionalizzabile, sebbene lo preveda il vigente testo costituzionale, pena 

le violazioni degli stessi diritti previsti dalla Costituzione, tra cui il fondamentale 

articolo 3 della Costituzione, che impegna il potere pubblico a promuovere 

l'uguaglianza del cittadino, lo sviluppo della persona umana, e la partecipazione 

dei lavoratori; dell'articolo 5 sull'unità e indivisibilità della Repubblica, che ha 

dimensione di Nazione e non certo di Regione; dell'articolo 33 che impegna la 

Repubblica  a dettare le norme generali sull'istruzione e a istituire scuole statali (e 

non regionali) per tutti gli ordini e gradi; dell'articolo 34 che impegna la 

Repubblica a rendere effettivo il diritto all'istruzione;  dell'articolo 117, secondo 

comma, lettera m), che impone allo Stato di determinare il livello essenziale di 

prestazione concernente il diritto sociale dell'istruzione; dell'articolo 119 che 

impegna lo Stato a destinare risorse aggiuntive ed effettuare interventi speciali per 
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favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona (fra cui l'istruzione); 

dell'articolo 120 che impegna i Governi a sostituirsi agli organi decentrati 

territoriali per assicurare il diritti sociali prescindendo dai confini territoriali dei 

governi locali;  

i principi di solidarietà e di coesione territoriale, enunciati nella Costituzione 

dall'articolo 119, laddove si parla di "perequazione e solidarietà finanziaria in 

favore delle aree svantaggiate e di unità economica e sociale", postulano che la 

legge preveda un'equa distribuzione delle risorse fiscali tra le diverse regioni, 

affinché sia garantito uno sviluppo bilanciato e inclusivo dell'intero territorio 

nazionale.  Il meccanismo previsto dal disegno di legge in esame per l'attuazione 

dell'articolo 116, comma terzo, della Costituzione, ipotizza una parziale autonomia 

fiscale delle Regioni con la conseguenza che una grossa parte del gettito fiscale 

resterebbe nelle regioni che lo hanno prodotto, comportando il potenziale rischio 

di creare ulteriori disparità economiche e sociali tra regioni, favorendo quelle già 

attualmente avvantaggiate a discapito delle regioni meno sviluppate e sulle quali 

permangono divari da colmare, soprattutto in termini di servizi e di infrastrutture. 

È necessario procedere a un riequilibrio in termini di investimenti dello Stato nelle 

diverse regioni italiane prima di implementare un'eventuale autonomia 

differenziata anche fiscale, per evitare un aumento delle disparità tra regioni ricche 

e regioni più povere; 

l'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, circoscrive solo alle Regioni a 

statuto ordinario la possibilità di richiedere il trasferimento di ulteriori forme di 

autonomia e, pertanto, risulterebbe problematico estendere alle Regioni a statuto 

speciale, mediante legge ordinaria, una facoltà che la Costituzione medesima 

esclude, di conseguenza, l'articolo 10, comma 2, del disegno di legge, prevedendo 

la possibilità per le Regioni a statuto speciale, nelle more delle riforme statutarie, 

di vedersi attribuire, mediante intesa, ulteriori forme e condizioni particolari di 

autonomia, presenta rilevanti criticità sotto un profilo di legittimità costituzionale 

se non adeguatamente emendato, 

impegna il Governo:  

1) prima di procedere a qualsiasi trasferimento di competenze a una o più Regioni, 

ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione, ad assicurare che siano 

definiti ed attuati compiutamente e preventivamente tutti i livelli essenziali delle 

prestazioni, quali livelli inderogabili di quantità e qualità dei servizi offerti da 

garantire in modo uniforme su tutto il territorio nazionale, come sancito 

dall’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione; 

2) a favorire in sede di esame parlamentare modifiche volte a garantire il pieno 

coinvolgimento del Parlamento nella procedura di definizione delle intese, nonché 

della loro piena attuazione e verifica, sempre e comunque preordinata al rispetto 

dei principi solidaristici e partecipativi previsti dalla Costituzione; 
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3) a favorire modifiche in sede di revisione costituzionale del Titolo V, al fine di 

escludere che possano essere oggetto di autonomia differenziata le seguenti 

materie: norme generali sull’istruzione; tutela dell’ambiente, ecosistema e beni 

culturali;  commercio con l’estero;  tutela e sicurezza del lavoro; istruzione; 

professioni;  tutela della salute; porti e aeroporti civili;  grandi reti di trasporto e 

navigazione;  ordinamento della comunicazione;  produzione, trasporto e 

distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e 

integrativa;  coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario;  credito 

a carattere regionale; 

4) ad adottare misure concrete per il riequilibrio tra le regioni e il superamento dei 

divari, attraverso un piano di sviluppo per le aree economicamente più 

svantaggiate che preveda da un lato investimenti per la perequazione 

infrastrutturale e, dall'altro, l'adozione di incentivi per favorire la creazione di 

distretti industriali ambientalmente sostenibili e il potenziamento degli esistenti a 

cui associare poli di formazione per la preparazione e la qualificazione della forza 

lavoro dei territori;  

5) a favorire modifiche, in sede parlamentare, atte a garantire che l'articolo 10, 

comma 2, del disegno di legge non sia in contrasto con il dettato costituzionale; 

6) a subordinare l’adozione degli schemi di decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri con cui saranno determinati i livelli essenziali delle prestazioni alla 

preventiva istituzione, nella prossima legge di bilancio per il triennio 2024-2026, 

di un fondo di perequazione per i territori con minore capacità fiscale per abitante, 

da ripartire nel rispetto dei costi standard associati ai LEP fissati dalla legge statale 

in piena collaborazione con le regioni e gli enti locali; 

7) a prevedere verifiche obbligatorie e costanti sull’attuazione delle intese, 

secondo parametri precisi stabiliti dalla legge e con pieno coinvolgimento di tutte 

le istituzioni pubbliche in possesso delle opportune competenze, al fine di garantire 

sull’intero territorio nazionale l’effettività dei principi di solidarietà territoriale e 

coesione sociale, potenziando all’uopo il ruolo di indirizzo, controllo e 

coordinamento statale e rafforzando i relativi poteri sostitutivi;  

8) a monitorare gli effetti della differenziazione su tutte le regioni, non solo quelle 

con le quali si raggiunge l’intesa, anche al fine di prevenire fenomeni di 

frammentazione amministrativa e normativa e duplicazioni di enti, prevedendo 

espressamente che, in caso di necessità, le intese possano essere sospese o cessate, 

in tutto o in parte, per motivi legati all’interesse nazionale e con atto del 

Parlamento. 
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MOZIONE SULLE CRITICITÀ NEI COLLEGAMENTI AEREI 

CON CATANIA E LA SICILIA  

  

(1-00067) (20 luglio 2023)  

MUSOLINO, UNTERBERGER, DURNWALDER, PATTON, SPAGNOLLI, 

NICITA - Il Senato, 

premesso che: 

in data 16 luglio 2023, presso il terminal A dell’aeroporto “Vincenzo Bellini” di 

Catania, si è sviluppato un incendio che sarebbe stato causato, da quanto emerso 

dai primi rilievi svolti dalle autorità competenti, da un malfunzionamento di uno 

degli impianti di condizionamento dell’aria; 

l’incendio, nonostante il tempestivo intervento dei Vigili del fuoco, ha reso 

necessario sospendere l’attività con totale interdizione al pubblico dell’intera parte 

“arrivi” del terminal A e conseguente impossibilità per migliaia di passeggeri, in 

partenza ed in arrivo, di raggiungere i luoghi di destinazione neppure mediante la 

riprotezione dei propri voli presso altri aeroporti siciliani (Trapani, Comiso e 

Palermo); 

nonostante le rassicurazioni dei vertici della SAC Società Aeroporto Catania 

S.p.A., che in prima battuta avevano dichiarato che la riapertura del terminal ed il 

conseguente ritorno alle normali attività aeroportuali sarebbe avvenuta non più 

tardi del 18 luglio, la società ha poi rivisto le proprie previsioni sulla riapertura 

dichiarando che fino al 25 luglio non sarà possibile riprendere le normali attività; 

è evidente che vi è stata da parte dei vertici gestionali della società una scarsissima 

capacità di reazione al sinistro, che ha causato la quasi totale interruzione dei 

normali servizi dell’aerostazione catanese, aggravata dall’assenza di una 

comunicazione ufficiale da parte dei vertici societari rispetto al previsto ritorno 

alla normalità; 

considerato, altresì, che: 

l’interruzione dei servizi aeroportuali di quello che è il primo aeroporto 

internazionale siciliano ha provocato, come è facile intuire, oltre a disagi ai 

passeggeri, costretti a imbarcarsi in veri e propri “viaggi della speranza” in 

direzione degli altri aeroporti siciliani, anche ingentissimi danni all’intera 

economia turistica regionale proprio nel momento di maggior afflusso turistico; 

il ritardo con il quale è stata gestita la riprotezione dei voli ha evidenziato due gravi 

carenze: la prima è costituita dall’assenza di un piano regionale di gestione delle 

emergenze per il sistema di trasporto aereo siciliano, che preveda in modo preciso 

ed organizzato come il traffico vada ripartito e riorganizzato nell’ipotesi di 

chiusura di uno o più degli scali siciliani; la seconda è l’evidente fragilità del 

sistema aeroportuale siciliano, con la presenza sul territorio di due scali maggiori 
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(Palermo e Catania) e due scali minori (Comiso e Trapani) che in atto risultano 

sottodimensionati o addirittura abbandonati per una pretesa carenza di operatori; 

in ultimo, si è appreso che, a seguito di un tavolo tecnico con ENAC ed ENAV, il 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha annunciato, entro la fine del 2023, 

l’eliminazione delle limitazioni dell’aeroporto di Reggio Calabria sulla seconda 

pista, circostanza che, se confermata, consentirebbe di rilanciare lo scalo “Tito 

Minniti” e renderlo operativo per l’intera area dello stretto di Messina, 

impegna il Governo: 

1) ad avviare prontamente un’indagine ispettiva presso l’aeroporto “Vincenzo 

Bellini” di Catania in merito alla gestione dell’emergenza da parte della Società 

Aeroporto Catania S.p.A., a seguito dell’incendio avvenuto in data 16 luglio 2023; 

2) considerata la grave fragilità del sistema di trasporto aereo in Sicilia, a causa 

dell’insufficiente sviluppo delle infrastrutture aeroportuali e la frequenza con la 

quale l’aeroporto di Catania sospende l’erogazione del servizio di trasporto aereo 

per le eruzioni dell’Etna, con conseguenti ricadute per i passeggeri, ad adottare un 

piano di gestione delle emergenze; 

3) in considerazione dell’annunciata rimozione delle limitazioni operative 

sull’aeroporto di Reggio Calabria “Tito Minniti”, ad assicurare i trasporti al fine 

di garantire, in ogni caso, la continuità territoriale per la Sicilia. 
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MOZIONE SULLE MISURE PER IL RAFFORZAMENTO DEL 

SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE  

  

(1-00022) (26 gennaio 2023)  

PAITA, GELMINI, CALENDA, RENZI, SBROLLINI, FREGOLENT, 

LOMBARDO, SCALFAROTTO, VERSACE - Il Senato, 

premesso che: 

circa 45 anni fa la legge 23 dicembre 1978, n. 833, ha istituito il servizio sanitario 

nazionale, i cui principi cardine sono l'universalità, l'uguaglianza e l'equità e il cui 

obiettivo è la tutela della salute "come fondamentale diritto dell'individuo e 

interesse della collettività", in ossequio all'articolo 32 della nostra Costituzione, 

nonché la promozione, il mantenimento e il recupero "della salute fisica e psichica 

di tutta la popolazione senza distinzione di condizioni individuali o sociali e 

secondo modalità che assicurino l'eguaglianza dei cittadini"; 

la sanità pubblica italiana rappresenta ancora oggi, in Europa e nel mondo, un vero 

e proprio modello di tutela della salute, che ha garantito agli italiani, nel corso degli 

anni, il miglioramento delle condizioni di vita, la riduzione delle patologie, 

maggiore longevità e benessere e una risposta collettiva ai bisogni di salute e di 

vita di cittadini, famiglie e società nel suo complesso; 

sono tuttavia diverse le criticità che affliggono il SSN, tra cui non si può non 

richiamare il divario nella quantità e qualità dei servizi forniti dalle singole 

Regioni, legato sia alla diversa dotazione infrastrutturale, sia a capacità di 

programmazione e gestionali non omogenee; l'insufficiente compensazione del 

ridimensionamento dei servizi ospedalieri ordinari con un rafforzamento di quelli 

territoriali, soprattutto in alcune Regioni; le difficoltà di accesso fisico (liste di 

attesa) ed economico alle cure; lo spostamento della domanda verso il privato 

come scelta obbligata per ritardi o mancanza di prestazioni da parte del settore 

pubblico; la carenza di personale e, non ultima, l'assenza di investimenti e 

programmi di spesa di prospettiva nel settore; 

sul piano dell'assistenza territoriale, nonostante i servizi sanitari e sociosanitari 

diffusi capillarmente sul territorio, dalla medicina di base all'assistenza 

farmaceutica, dalla specialistica e diagnostica ambulatoriale, ai servizi domiciliari 

agli anziani ed ai malati, e il fondamentale ruolo di "filtro" svolto dai medici di 

base, il pronto soccorso viene percepito come unica opportunità per essere valutati 

adeguatamente, con conseguenti difficoltà sul piano delle risposte di tipo 

emergenziale; 

per quanto concerne le liste d'attesa, in particolare, il piano nazionale di governo 

delle liste di attesa per il triennio 2019-2021 ha stabilito i tempi massimi d'attesa 

che le Regioni si sono impegnate a rispettare per le prestazioni ambulatoriali, visite 

specialistiche e prestazioni strumentali, definendoli secondo criteri di priorità: 
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"urgente" (U), da eseguire nel più breve tempo possibile e, comunque, entro 72 

ore; "breve" (B) da eseguire entro 10 giorni; "differibile" (D) da eseguire entro 30 

giorni per le visite o 60 giorni per gli accertamenti diagnostici; "programmata" (P) 

da eseguire entro 120 giorni; 

pur rivelandosi già estremamente ampie e rischiando di pregiudicare le più 

elementari esigenze di prevenzione che si pongono alla base di qualsivoglia 

sistema di tutela sanitaria, dette tempistiche risultano costantemente disattese, 

rendendo plasticamente anche la forte disomogeneità nell'efficacia del SSN su 

tutto il territorio nazionale: esse non vengono rispettate, in media, una volta su tre 

(nelle regioni del Nord) e due volte su tre (nelle regioni del Sud); 

il rapporto civico sulla salute di Cittadinanzattiva, peraltro, sottolinea come nel 

2021 almeno l'11 per cento delle persone abbia rinunciato a visite ed esami 

diagnostici o specialistici per problemi economici o legati alle difficoltà di accesso 

al servizio, con punte superiori al 18 per cento in alcune regioni quali la Sardegna, 

comunque non distanti dai livelli di "rinuncia" di Abruzzo, Lazio e Molise (lo 

stesso rapporto denuncia che per alcune diagnostiche si possono raggiungere anche 

i due anni di attesa); 

nonostante la lieve ripresa degli ultimi due anni, i volumi delle prestazioni sanitarie 

non sono ancora tornati ai livelli pre pandemia, né per le prestazioni programmate 

né per quelle urgenti, portando a 2,9 milioni il numero di mancati ricoveri registrati 

tra il 2020 e il 2021, biennio già segnato da una riduzione del 26 per cento delle 

ospedalizzazioni e del 44 per cento dei ricoveri programmati rispetto ai valori pre 

COVID-19; 

secondo il report dell'osservatorio GIMBE 1/2021, tra il 2020 e il 2019 la riduzione 

complessiva delle prestazioni sanitarie si attesta su un valore di 144,5 milioni in 

meno, di cui la maggior parte (90,2 per cento) in strutture pubbliche, mentre i dati 

AGENAS-MeS Sant'Anna di Pisa mostrano una diminuzione media del 40 per 

cento delle attività di screening per condizioni cliniche il cui esito è fortemente 

condizionato dalla tempestività della diagnosi (ad esempio nelle mammografie); 

ciò incide negativamente su un sistema di prevenzione tradizionalmente carente in 

ragione della mancanza di risorse finanziarie, umane e strumentali adeguate, cui si 

potrebbe dare risposta attraverso l'elaborazione di un piano nazionale pluriennale 

di interventi nel campo della prevenzione, differenziando gli stessi in interventi 

"primari" (volti a prevenire l'insorgere della patologia), "secondari" (volti a 

garantire diagnosi precoci) e "terziari" (volti a prevenire complicanze o danni 

ulteriori rispetto alla patologia già individuata); 

i lunghi tempi d'attesa non riguardano solo le tempistiche relative alla diagnosi, ma 

anche quelle degli interventi terapeutici e assistenziali-riabilitativi, che vengono 

posti in essere con ritardi che spesso finiscono inesorabilmente per aggravare il 

quadro clinico del paziente; 
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si registrano criticità anche sul piano dell'assistenza di lungo termine prestata nelle 

strutture ospedaliere, che è scesa, del 2,5 per cento annuo, dal 2012 al 2021, 

confermando le difficoltà del SSN di garantire cure e assistenza con continuità e 

al di là di un orizzonte emergenziale; 

nel 2020 il tasso di infermieri attivi in Italia in rapporto alla popolazione residente 

è sensibilmente più basso rispetto alla media europea, mentre per quanto concerne 

i medici attivi il nostro Paese si distingue per avere l'età media anagrafica più 

avanzata (più del 56 per cento dei medici ha più di 55 anni), confermando sia 

l'urgenza di attivare un più serrato ricambio generazionale, sia il livello di stress e 

impegno che viene quotidianamente imposto al corpo medico; 

l'assenza di risorse, il blocco delle assunzioni nelle regioni in piano di rientro e il 

tasso di turnover negativo hanno infatti determinato un aumento dell'età media del 

personale medico e infermieristico, spesso costretto a turni estenuanti e ininterrotti 

che in non pochi casi si sono riflessi direttamente sulla salute dei medici e degli 

infermieri (come Giovanni Buccoliero, primario facente funzione di medicina 

all'ospedale "Giannuzzi" di Manduria, morto di infarto in corsia dopo 24 ore 

continuative di lavoro); 

la necessità di immettere nuovo organico nel SSN è dimostrata anche dalla forte 

carenza di infermieri, medici anestesisti e medici di medicina generale, anche per 

effetto dei pensionamenti e delle politiche di "prepensionamento" ("Quota 100" e 

"Quota 103" in primis), che non hanno fatto altro che aggravare le carenze di 

personale sanitario nei reparti; 

secondo l'Ufficio parlamentare di bilancio, infatti, "l'effetto di 'Quota 100' nel 

settore della sanità, e in maniera particolare nel Mezzogiorno (...) è purtroppo 

coinciso con il sovraccarico di lavoro che il personale ospedaliero ha dovuto 

fronteggiare nelle fasi più acute della pandemia da COVID-19, soprattutto nella 

prima metà del 2020", aggravando la situazione e il trend fortemente problematici 

descritti; 

la difficoltà di immettere nuovo personale in ruolo è dovuta anche alla scarsa 

attrattività di alcune professioni sanitarie e infermieristiche, che portano sia al 

depauperamento dell'organico che al mancato avvio dei percorsi di 

specializzazione medica universitaria in quei determinati settori, pregiudicando 

l'erogazione delle relative prestazioni per i pazienti; 

dal 2010 il personale a tempo indeterminato impiegato nel servizio sanitario 

nazionale è diminuito di 25.641 unità (di cui circa 8.000 infermieri) e lo stesso 

Ufficio parlamentare di bilancio ha evidenziato come la situazione dei servizi di 

pronto soccorso, e non solo, risulti ormai difficilmente sostenibile; 

secondo le stime di SalutEquità, nei prossimi anni la carenza di personale sanitario 

può essere stimata in circa 25.000 medici e 63.000 infermieri, indebolendo 

ulteriormente un sistema sanitario che, in ragione della crisi della natalità, sarà 
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chiamato a rispondere a una popolazione che nel 2050 sarà costituita, per circa l'8 

per cento, da persone con più di 85 anni; 

la cronica carenza di personale ha già pregiudicato fortemente non solo la capacità 

del SSN di rispondere alla pandemia, ma anche la possibilità di offrire risposte 

globali e tempestive a tutti i pazienti, acuendo richiamati (e drammatici) fenomeni 

sanitari e sociali della rinuncia alle cure, dell'aumento delle liste d'attesa e della 

mobilità passiva non fisiologica; 

queste difficoltà, negli anni, si sono riversate su cittadini e famiglie, portando la 

spesa sanitaria delle stesse a 36,5 miliardi di euro, con un aumento medio annuo 

del 2,1 per cento tra il 2012 e il 2019: le maggiori spese sostenute riguardano 

l'acquisto di prestazioni specialistiche (36,5 per cento), l'acquisto di farmaci e 

presidi medici non durevoli (29,3 per cento) e assistenza sanitaria di lungo termine 

(11,6 per cento), aspetti tutti indispensabili per la salvaguardia del fondamentale 

diritto alla salute; 

la mancanza di risorse per immettere in servizio nuovo personale si deve anche 

alle misure di contenimento delle assunzioni adottate nelle Regioni in piano di 

rientro, che negli anni ha aggravato un (già) grave percorso di riduzione del 

personale, privando gli enti territoriali della possibilità anche solo di compensare i 

pensionamenti, che per il solo prossimo quinquennio sono stimati in 21.050 unità 

per gli infermieri e 29.331 unità per i medici; 

per salvaguardare il servizio sanitario nazionale e garantire personale e 

strumentazione è indispensabile stanziare nuove risorse, prestando un sostegno 

concreto a tutte le strutture e le professionalità che si impegnano, nonostante le 

difficoltà ad adoperarsi per proteggere la salute dei cittadini; 

al contrario, la legge di bilancio per il 2023 ha previsto, per il triennio 2023-2025, 

un percorso di riduzione della spesa in percentuale pari allo 0,38 per cento nel 

2023, 0,30 per cento nel 2024 e 0,38 per cento nel 2025, in particolare prevedendo 

una riduzione di 51 milioni di euro per l'anno 2023 e 51,6 milioni di euro per il 

2024 dei finanziamenti previsti per il programma di ricerca per il settore della 

sanità pubblica, nonché una riduzione di 7,6 milioni di euro nel 2023, 11,2 milioni 

di euro nel 2024 e 14 milioni di euro nel 2025 per la vigilanza sugli enti e sicurezza 

delle cure; 

gli stanziamenti previsti (2,15 miliardi di euro per il 2023) sono stati rivolti 

interamente al contrasto dell'aumento dell'inflazione e dei costi dell'energia (1,4 

miliardi di euro), nonché all'acquisto dei vaccini e farmaci per la cura del COVID-

19 (650 milioni di euro), senza alcuna prospettiva di sostegno, investimento e 

rilancio in un settore fondamentale per il nostro ordinamento costituzionale; 

risulta del tutto assente dall'orizzonte della programmazione finanziaria il 

potenziamento del sistema sanitario e anzi le proiezioni di spesa elaborate dal 

Governo prevedono un percorso di riduzione, in percentuale del PIL, che passa dal 

7 per cento del 2022 al 6,1 nel 2025; 
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sotto questo versante, peraltro, va ricordato come lo scoppio della pandemia abbia 

comportato un forte aumento della spesa sanitaria pubblica, che è passata da un 

incremento medio annuo dello 0,9 per cento dal 2012 al 2019 al 5 per cento medio 

annuo tra il 2020 e il 2021, a conferma di quanto le nuove sfide globali disvelate 

dalla pandemia impongano agli Stati di rafforzare e mettere in sicurezza i propri 

sistemi sanitari; 

proprio per dare risposta a tale emergenza, l'Eurogruppo del 9 aprile 2020 ha dato 

avvio al "pandemic crisis support" e cioè un programma di supporto finanziato 

attraverso il meccanismo europeo di stabilità (detto MES sanitario) che consentiva 

agli Stati membri di accedere a finanziamenti agevolati volti a supportare i 

maggiori costi sanitari sopportati per lo scoppio della pandemia; 

il 31 dicembre 2022 è scaduto il termine per accedere al MES sanitario ed è quindi 

sfumata la possibilità di ottenere i circa 37 miliardi di euro la cui unica 

condizionalità sarebbe stata l'utilizzo di tali risorse esclusivamente per sostenere il 

finanziamento, diretto e indiretto, del sistema sanitario nazionale; 

dette risorse avrebbero rappresentato "puro ossigeno" per il nostro sistema 

sanitario, che versa in condizioni critiche sotto molteplici aspetti sopra solo 

accennati e che ora risulta pure fortemente provato dagli sforzi (abnormi) profusi 

nel corso della pandemia per salvaguardare, costantemente e nonostante tutte le 

difficoltà, il primario e universale diritto alla salute; 

preconcetti ideologici e fake news non possono in alcun modo giustificare l'assenza 

di risorse e risposte rispetto alle esigenze di cura e assistenza di cittadini e famiglie: 

proprio per tale ragione appaiono improcrastinabili interventi volti a potenziare il 

SSN e che si propongono di ricollocare al centro delle priorità del Paese la tutela 

della salute, vero e proprio cardine del nostro sistema di welfare e del nostro stato 

sociale, 

impegna il Governo: 

1) a reperire le risorse finanziarie necessarie a rispondere alle criticità richiamate, 

volte, in particolare, ad escludere qualsiasi forma di definanziamento del SSN sul 

breve, medio e lungo periodo, incrementando l'organico medico e infermieristico 

e riducendo i tempi di attesa per le prestazioni specialistiche e per gli interventi 

terapeutici e assistenziali-riabilitativi, e a non pregiudicare direttamente il 

fondamentale diritto alla salute di cui all'articolo 32 della Costituzione e il carattere 

universale del sistema sanitario nazionale nel suo complesso; 

2) ad adottare iniziative volte a favorire il ricambio generazionale del personale 

medico e infermieristico, anche al fine di non imporre turni e ritmi di lavoro 

eccessivi, estenuanti e senza tregua e, al contempo, favorire l'aggiornamento delle 

professionalità operanti nel SSN, senza disperdere le esperienze acquisite e 

procedendo, senza indugio, all'avvio di un percorso di stabilizzazione che si 

proponga di eliminare il precariato nelle professioni sanitarie; 
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3) ad intervenire per assicurare maggiore attrattività alle professioni sanitarie, 

incrementando le remunerazioni e le indennità specifiche, ma anche rafforzando 

le tutele contrattuali al fine di tenere in debita considerazione le peculiarità del 

comparto, sia al fine di scongiurare la carenza di personale in generale, sia per 

evitare l'afflusso delle nuove professionalità verso specializzazioni considerate 

maggiormente redditizie; 

4) ad elaborare un piano nazionale pluriennale di interventi di prevenzione, al fine 

di rafforzare un sistema di prevenzione già fortemente provato dalla carenza di 

risorse finanziarie, umane e strumentali; 

5) a prevedere un piano di potenziamento della sanità e assistenza territoriale, 

applicando il modello della medicina proattiva (o di iniziativa) al fine di superare 

la tradizionale medicina d'attesa attraverso un'attività di pianificazione articolata e 

complessa, volta ad individuare e rispondere preventivamente ai bisogni ed 

eventuali fattori di rischio per la salute dei cittadini; 

6) ad adottare un piano nazionale di edilizia ospedaliera che comporti il 

rinnovamento delle strutture sanitarie (i cui edifici risalgono, nel 70 per cento dei 

casi, a più di 50 anni fa), anche al fine rafforzare le strutture dedicate ad agevolare 

l'assistenza di parenti e congiunti, nonché per agevolare l'implementazione delle 

più avanzate tecniche mediche, della medicina di precisione e personalizzata. 

 

 

  

  



– 19 – 

 

MOZIONE SULLA DIRETTIVA UE SULL'EFFICIENTAMENTO 

ENERGETICO DEGLI EDIFICI  

  

(1-00019) (testo 2) (20 luglio 2023)  

RONZULLI, GASPARRI, ROSSO, CRAXI, DAMIANI, FAZZONE, LOTITO, 

OCCHIUTO, PAROLI, SILVESTRO, TERNULLO, ZANETTIN - Il Senato, 

premesso che: 

in sede europea è in corso l'esame di un progetto di direttiva sull'efficienza 

energetica nell'edilizia (COM (2021) 802 final), proposta dalla Commissione 

europea il 15 dicembre 2021, che fa parte delle misure da adottare nell'ambito del 

"Fit for 55", al fine di raggiungere gli obiettivi di efficientamento energetico e 

decarbonizzazione fissati a livello europeo; 

l'elemento centrale della direttiva è l'introduzione di standard minimi di 

prestazione energetica per gli edifici, con l'introduzione di obblighi di 

riqualificazione per migliorarne il rendimento energetico. Ogni Stato membro 

dovrà stabilire la propria strategia a lungo termine nell'ambito di un piano 

nazionale di ristrutturazione degli edifici, per sostenere la modernizzazione del 

parco nazionale di edifici residenziali e non residenziali, sia pubblici che privati, 

in vista dell'obiettivo della neutralità climatica al 2050; 

considerato che: 

per quanto riguarda l'esame del Consiglio europeo, la Presidenza ceca ha promosso 

un testo di compromesso su cui, il 25 ottobre 2022, il Consiglio dei ministri UE 

dell'energia ha definito un orientamento generale; 

l'azione italiana, portata avanti dal Governo pro tempore Draghi per tutto il 2022, 

si è concentrata principalmente intorno agli standard minimi di prestazione 

energetica degli edifici (articolo 9). In merito alle posizioni negoziali, da un lato, 

Italia, Cipro, Grecia, Malta, Spagna e altri avevano chiesto un timing di 

adeguamento flessibile per avere un parco immobiliare compatibile con la 

neutralità climatica nel 2050. Dall'altro lato, Germania, Francia, Belgio, Olanda e 

Lussemburgo avevano chiesto target e tempistiche più stringenti; 

il compromesso finale raggiunto ha consentito, in primis, di rivedere le tempistiche 

di adeguamento delle prestazioni energetiche degli edifici, in modo da renderle più 

graduali e meno stringenti, e di garantire, inoltre, la possibilità di esenzione per 

alcune categorie; 

rispetto al testo iniziale proposto dalla Commissione, che stabiliva target unici per 

tutte le tipologie di immobili al 2030, il testo avallato dal Consiglio europeo 

prevede che solo gli edifici residenziali di nuova costruzione dovranno essere ad 

emissioni zero entro il 2030. Per gli edifici residenziali esistenti la deadline per il 

raggiungimento del target è il 2050, inoltre sono previste delle esenzioni per 
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alcune tipologie di edifici, tra cui gli edifici storici, i luoghi di culto e gli edifici 

utilizzati a scopi di difesa; 

il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica ha annunciato una serie di 

osservazioni critiche a nome del Governo italiano, in vista delle successive 

valutazioni che si faranno in sede europea e collegando la posizione finale 

dell'Italia al confronto sulle proposte che l'Italia farà a tutela della casa degli italiani 

e degli europei; 

il Parlamento europeo ha approvato il suo mandato negoziale il 14 marzo 2023, 

prevedendo un timing più stringente, secondo il quale tutti i nuovi edifici devono 

essere a emissioni zero a partire dal 2028; per i nuovi edifici occupati, gestiti o di 

proprietà delle autorità pubbliche la scadenza è fissata al 2026. Tutti i nuovi edifici 

per cui sarà tecnicamente ed economicamente possibile dovranno inoltre dotarsi di 

tecnologie solari entro il 2028, mentre per gli edifici residenziali sottoposti a 

ristrutturazioni notevoli la data limite è il 2032; sempre secondo la posizione del 

Parlamento UE, gli edifici residenziali dovranno raggiungere, come minimo, la 

classe di prestazione energetica E entro il 2030, e D entro il 2033. Per gli edifici 

non residenziali e quelli pubblici il raggiungimento delle stesse classi dovrà 

avvenire rispettivamente entro il 2027 (E) e il 2030 (D); 

si è svolto il 6 giugno il primo trilogo fra Commissione, Parlamento e Consiglio 

per cercare di addivenire ad una mediazione su un testo condiviso e risolvere i 

punti più controversi, tra cui quelli relativi alle prestazioni energetiche minime 

degli edifici e alla disciplina degli attestati di prestazione energetica; 

valutato, inoltre, che il contenuto della proposta di direttiva avrebbe un notevole 

impatto sul parco immobiliare italiano che consta di oltre 9 milioni di edifici 

residenziali. L'Italia è un Paese a proprietà immobiliare diffusa, sia per la 

tradizionale predisposizione ad abitare in una casa di proprietà, sia per la forte 

spinta ad investire nel settore immobiliare i risparmi; inoltre, il patrimonio edilizio 

italiano è molto risalente nel tempo ed è in gran parte dislocato in contesti peculiari, 

sia dal punto di vista della conformazione orografica, come i piccoli borghi 

montani, sia dal punto di vista dei vincoli paesaggistici ed ambientali, come i centri 

storici. Infine, nel nostro territorio, la maggior parte dei complessi edilizi è 

costituita da condomini, la cui complessa gestione potrebbe comportare ritardi nel 

raggiungimento degli obiettivi della direttiva, 

impegna il Governo a rappresentare, in sede europea, nel corso dei negoziati, le 

peculiarità dell'Italia, in modo che si consenta al nostro Paese di avere la necessaria 

flessibilità per raggiungere obiettivi di risparmio energetico più confacenti alle 

proprie caratteristiche rispetto a quelli prospettati. 
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MOZIONE SULL'INTRODUZIONE DI UN SALARIO MINIMO 

GARANTITO PER I LAVORATORI ITALIANI  

  

(1-00008) (testo 2) (20 luglio 2023)  

PATUANELLI, MAIORINO, PIRRO, DI GIROLAMO, NAVE, GUIDOLIN, 

MAZZELLA, ALOISIO, BEVILACQUA, BILOTTI, CASTELLONE, 

CASTIELLO, CATALDI, CROATTI, DAMANTE, DE ROSA, FLORIDIA 

Barbara, LICHERI Ettore Antonio, LICHERI Sabrina, LOPREIATO, 

LOREFICE, MARTON, NATURALE, PIRONDINI, SCARPINATO, SIRONI, 

TREVISI, TURCO - Il Senato, 

premesso che: 

in Italia il fenomeno dei working poor (lavoratori il cui reddito è inferiore alla 

soglia di povertà relativa, dovuto anche al lavoro a tempo parziale, pur essendo 

regolarmente occupati) è in crescita, così come, secondo quanto riferito dal 

rapporto Eurostat "In-work poverty in the EU" del 16 marzo 2018, è in crescita la 

distanza che li separa dal resto dei lavoratori; 

nel nostro Paese, l'11,7 per cento dei lavoratori dipendenti riceve un salario 

inferiore ai minimi contrattuali: dato questo ben al di sopra della media dell'Unione 

europea, che si attesta al 9,6 per cento. Ciò che allarma di più è l'aumento record, 

oltre il 23 per cento, registrato tra il 2015 e il 2016. A ciò si aggiungono i dati sulle 

prospettive di vita: stando ai dati attuali (fonte Censis) ben 5,7 milioni di giovani 

(tra i quali i precari, i cosiddetti NEET, i working poor e quelli in "lavoro gabbia") 

rischiano di avere nel 2050 pensioni sotto la soglia di povertà; 

considerato che: 

la garanzia di una retribuzione dignitosa e adeguata per tutti i lavoratori 

favorirebbe senz'altro la realizzazione di un mercato del lavoro più inclusivo, equo 

e paritario, abbattendo le disuguaglianze, anche in termini di divario retributivo di 

genere (gender pay gap); 

come dimostrato da illustri economisti, la misura che più è idonea a contrastare il 

fenomeno della povertà lavorativa è la fissazione legislativa dei minimi salariali; 

la necessità di interventi nazionali sul salario minimo in un contesto di garanzia 

europea di adeguatezza delle retribuzioni è avvertita con maggior urgenza anche 

alla luce della crisi prodotta dall'emergenza epidemiologica, energetica e relativa 

all'inflazione economica conseguente alla guerra in corso, che ha colpito in modo 

particolare proprio i settori caratterizzati da un'elevata percentuale di lavoratori a 

basso salario, quali, a titolo esemplificativo, quello del commercio al dettaglio, dei 

servizi, del turismo e agricolo; 
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valutato che: 

in base agli studi condotti dalla Commissione europea riportati anche nella 

proposta di direttiva relativa ai salari minimi, l'aumento dei costi del lavoro 

verrebbe in gran parte compensato da un incremento dei consumi da parte dei 

lavoratori a basso salario, così da sostenere la domanda interna. Inoltre, sempre in 

base alle stime dell'Unione europea, l'eventuale impatto negativo sull'occupazione 

sarebbe di scarso rilievo, rimanendo nella maggior parte dei casi al di sotto dello 

0,5 per cento del tasso di occupazione totale, raggiungendo l'1 per cento in soli tre 

Stati membri; 

nonostante nel nostro Paese si registri una copertura quasi totale della 

contrattazione collettiva (che si attesta al 98 per cento della forza lavoro impiegata 

nel settore privato e riguarda oltre il 99 per cento delle aziende private), purtroppo 

un consistente numero di lavoratori percepisce salari non dignitosi. Ciò è quanto 

emerge dall'ultimo rapporto annuale dell'Istituto nazionale della previdenza sociale 

che, ipotizzando diversi importi del salario minimo regolato dalla legge, individua: 

2.596.201 lavoratori "sotto soglia", se si considera un salario minimo tabellare (e 

un importo minimo pari a 8 euro lordi) e 4.578.535,00 pari al 29,7 per cento dei 

lavoratori se si considera un salario tabellare pari a 9 euro lordi; 

il potere d’acquisto delle retribuzioni contrattuali dei lavoratori italiani continua 

ad arretrare, con un aumento previsto nel 2023 pari al 2,5 per cento, di molto 

inferiore alla crescita dei prezzi, tenuto conto che l’inflazione acquisita per l’anno 

è del 6,1 per cento; 

l'insufficienza dei salari percepiti dai lavoratori italiani risulta inequivocabilmente 

confermata anche dalle stime relative al numero di soggetti che, pur essendo 

titolari di un rapporto di lavoro, percepiscono (o meglio percepiranno fino al 31 

dicembre 2023) il reddito di cittadinanza, misura abrogata dal “decreto lavoro”; 

più precisamente, in base alle informazioni in possesso dei firmatari del presente 

atto di indirizzo, sono 365.436 i beneficiari della misura che, alla data dell'8 

gennaio 2021, risultavano titolari di un rapporto di lavoro attivo. Ciò significa che 

almeno 365.436 individui percepiscono un trattamento economico che non 

consente loro di superare la soglia di povertà; 

sono 6,9 milioni i lavoratori dipendenti con contratto scaduto, il 55,6 per cento del 

totale. I 4,5 miliardi di euro stanziati recentemente dal decreto-legge n. 48 del 2023 

(decreto lavoro) per il taglio del cuneo fiscale fino a dicembre 2023, ad esempio, 

si sarebbero potuti utilizzare per detassare gli incrementi salariali derivanti dai 

rinnovi dei contratti stessi, così da rendere permanente l’aumento in busta paga; 

secondo uno studio dell’INAPP, realizzato nel 2021, con un salario minimo a 9 

euro lordi all’ora il 23,3 per cento delle lavoratrici vedrebbe crescere i propri salari. 

Colpisce, pertanto, che il Governo guidato dalla prima Presidente del Consiglio 

dei ministri donna nella storia d’Italia si scagli contro una misura che 

avvantaggerebbe soprattutto le lavoratrici, che fra part-time involontario e 
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condizioni di lavoro precarie restano, insieme ai giovani, ancora più svantaggiate 

sul lavoro; 

considerato inoltre che: 

da una verifica dei dati disponibili sui minimi contrattuali applicati in concreto 

emerge come sia certamente necessario individuare dei criteri affidabili di 

selettività dei soggetti collettivi abilitati a fissarli, fondati su trasparenti riscontri 

in termini di rappresentatività e, al tempo stesso, offrire direttive orientative agli 

agenti negoziali sui limiti che in ogni caso si devono garantire; un doppio sostegno 

alla contrattazione senza il quale la realtà mostra che, nonostante gli sforzi e 

l'impegno di parte sindacale, i risultati possono essere deludenti; 

in alcuni settori, infatti, i minimi salariali fissati nei cosiddetti contratti leader non 

sembrano adeguati e "sufficienti", alla luce delle disposizioni costituzionali e degli 

indicatori internazionali. Per citare solo alcuni esempi, soffermandosi sui contratti 

collettivi tra i più applicati secondo i dati forniti dall'INPS, si possono richiamare: 

il contratto collettivo nazionale di lavoro del settore del turismo (dove il 

trattamento orario minimo è pari a 7,48 euro), quello delle cooperative nei servizi 

socio-assistenziali (in cui l'importo orario minimo ammonta a 7,18 euro), il 

contratto collettivo per le aziende dei settori dei pubblici esercizi, della ristorazione 

collettiva e commerciale e del turismo (che stabilisce il minimo orario contrattuale 

in 7,28 euro) e il contratto collettivo del settore tessile e dell'abbigliamento, che 

stabilisce una retribuzione minima pari a 7,09 euro per il comparto 

dell'abbigliamento; 

in alcuni casi la retribuzione scende addirittura al di sotto della soglia dei 7 euro: 

è quanto si osserva per il contratto collettivo nazionale per i servizi socio-

assistenziali, in cui il minimo retributivo è fissato in 6,68 euro o per quello relativo 

alle imprese di pulizia e dei servizi integrati o dei multiservizi che prevede un 

minimo retributivo orario pari a 6,83 euro. Infine, anche se non rientra tra i contratti 

collettivi di lavoro maggiormente applicati, occorre ricordare che quello della 

vigilanza e dei servizi fiduciari, anch'esso non rinnovato dal 2015, prevede un 

minimo salariale di soli 4,60 euro all'ora per il comparto dei servizi fiduciari e un 

importo di poco superiore a 6 euro per i servizi di vigilanza privata; 

a ciò si aggiungono ulteriori ragioni che ostacolano l'effettività del diritto a 

percepire una giusta retribuzione. Tra queste, particolare rilievo si deve certamente 

riconoscere al proliferare dei contratti collettivi "pirata", ossia quei contratti 

collettivi, diffusi soprattutto in alcuni settori, stipulati da soggetti dotati di scarsa 

o inesistente forza rappresentativa, finalizzati a fissare condizioni normative ed 

economiche peggiorative per i lavoratori rispetto a quanto previsto dai contratti 

collettivi stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi, dando vita 

a dannosi fenomeni di distorsione della concorrenza; 

in alcuni settori, quali a titolo esemplificativo quello alimentare, della logistica e 

socio-sanitario, è frequente la presenza del fenomeno delle esternalizzazioni "al 
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ribasso". Una soluzione a queste problematiche potrebbe essere rappresentata 

dall'introduzione del salario minimo legale che proprio nell'ambito degli appalti, 

pubblici e privati, potrebbe portare a risultati significativi, ancor più necessari dopo 

le modifiche introdotte al codice degli appalti, con particolare riferimento agli 

appalti “a cascata” consentendo di sottrarre con maggiore decisione il costo del 

lavoro dal gioco della libera concorrenza tra imprese; 

il moltiplicarsi dei contratti collettivi (troppi e spesso non rappresentativi, 

soprattutto nel caso dei "contratti pirata"), oggi pari a 1.011, costituisce infatti 

un'ulteriore forma di dumping salariale; 

quali concause si possono inoltre individuare: la frammentazione dei settori 

prevalentemente collegata ai mutamenti economici, organizzativi e tecnologici; la 

proliferazione di forme di lavoro atipico, che sfuggono ad un immediato 

inquadramento nell'ambito del lavoro autonomo o subordinato; il massiccio ricorso 

delle aziende alle esternalizzazioni. Dal quadro delineato si può agevolmente 

concludere che l'attuale assetto della contrattazione collettiva necessita di essere 

sostenuto e promosso dall'ordinamento statuale al fine di garantire a tutti i 

lavoratori italiani l'applicazione di trattamenti retributivi dignitosi; 

osservato che: 

l'introduzione di una disciplina sul salario minimo che valorizzi il ruolo della 

contrattazione collettiva deve però tenere conto di alcuni ostacoli. Infatti, i contratti 

collettivi non hanno un'efficacia erga omnes, attesa la mancata attuazione dei 

commi secondo, terzo e quarto dell'articolo 39 della Costituzione, ma la 

giurisprudenza utilizza, nella stragrande maggioranza dei casi, i trattamenti minimi 

fissati dal contratto collettivo quale parametro per l'individuazione della 

retribuzione sufficiente ai sensi dell'articolo 36 della Costituzione; 

tuttavia, in ragione dell’assenza della misurazione della rappresentanza delle 

organizzazioni datoriali e sindacali, attualmente si contano nell’archivio nazionale 

dei contratti collettivi di lavoro presso il CNEL oltre 1.000 contratti. Pertanto, nella 

piena consapevolezza della massiccia presenza dei contratti “al ribasso” (o pirata) 

appare opportuno introdurre nella legislazione disposizioni che misurando la 

rappresentanza, determinino quali contratti collettivi di settore possano fungere da 

parametro per la determinazione del salario minimo; 

rilevato che: 

in materia di giusta retribuzione sono state presentate diversi disegni di legge sia 

al Senato che alla Camera dove, da qualche mese, è iniziato l’esame dei predetti 

provvedimenti; 

lo scorso 4 luglio 2023, le forze di opposizione (con l’eccezione di Italia Viva) 

hanno depositato alla Camera una proposta di legge per l’introduzione del salario 

minimo legale a prima firma dell’on. Giuseppe Conte (AC 1275); 
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la proposta prevede che ai lavoratori sia riconosciuto un trattamento economico 

complessivo non inferiore a quello previsto dai contratti collettivi stipulati dalle 

organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative, salvi 

restando i trattamenti di miglior favore. Viene, inoltre, specificato che a ulteriore 

garanzia del riconoscimento di una giusta retribuzione, venga comunque introdotta 

una soglia minima inderogabile di 9 euro lordi all’ora, per tutelare in modo 

particolare i settori più fragili e poveri del mondo del lavoro, nei quali è più debole 

il potere contrattuale delle organizzazioni sindacali; 

secondo i calcoli depositati recentemente dall’ISTAT in sede di audizione sui 

disegni di legge in materia di salario minimo, l’eventuale introduzione di un salario 

minimo pari a 9 euro lordi all’ora comporterebbe aumenti per 3,6 milioni di 

rapporti di lavoro (3 milioni circa di lavoratori) con un aumento medio di 804 euro 

a rapporto e una crescita del monte salariale di quasi 2,9 miliardi di euro; 

la giusta retribuzione così definita non riguarda solo i lavoratori subordinati, ma 

anche i rapporti di lavoro che presentino analoghe necessità di tutela nell’ambito 

della parasubordinazione e del lavoro autonomo; 

dalle forze di maggioranza, sono stati presentati 12 emendamenti alla proposta di 

legge, tra i quali figura un emendamento interamente soppressivo dell’intero 

disegno di legge che rappresenta chiaramente le intenzioni del Governo riguardo 

a una misura volta a garantire equità e tutela della posizione di debolezza del 

lavoratore nell’ambito del rapporto di lavoro; 

il voto in Commissione Lavoro della Camera degli emendamenti è previsto per il 

prossimo 25 luglio. La proposta di legge è calendarizzata in Assemblea per il 28 

luglio, 

impegna il Governo: 

1) ferma restando l'applicazione generalizzata del contratto collettivo nazionale di 

lavoro e a ulteriore garanzia del riconoscimento di una giusta retribuzione, a 

introdurre una soglia minima salariale inderogabile, pari a 9 euro all'ora, per 

tutelare in modo particolare i settori più fragili e poveri del mondo del lavoro, nei 

quali il potere contrattuale delle organizzazioni sindacali è più debole, prevedendo 

che la soglia si applichi soltanto alle clausole relative ai “minimi”, lasciando al 

contratto collettivo la regolazione delle altre voci retributive; 

2) a valorizzare i contratti collettivi "leader", ossia quelli siglati dai soggetti 

comparativamente più rappresentativi sul piano nazionale che presentino maggiore 

connessione, in senso qualitativo, all'attività produttiva del luogo di lavoro; 

3) a definire specifici criteri atti a misurare il grado di rappresentatività sia delle 

organizzazioni sindacali che datoriali, valorizzando i criteri autoprodotti 

dall'ordinamento intersindacale negli accordi interconfederali stipulati dalle 

confederazioni maggiormente rappresentative; 



– 26 – 

 

4) a sancire il principio secondo il quale le parti sociali sono abilitate a stabilire il 

trattamento minimo complessivo e il trattamento economico minimo; 

5) a istituire una commissione composta da rappresentanti istituzionali e delle parti 

sociali comparativamente più rappresentative che avrà come compito principale 

quello di proporre periodicamente l’aggiornamento del trattamento economico 

minimo orario, prevedendo che l’aggiornamento, su proposta della commissione, 

sia disposto con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, e avrà 

anche compiti di controllo e di monitoraggio sull'effettivo rispetto della 

retribuzione complessiva sufficiente e adeguata alla qualità del lavoro prestato e 

sull'andamento della contrattazione collettiva nei vari settori; 

6) ad introdurre un'apposita procedura giudiziale, di matrice collettiva, volta a 

garantire l'effettività del diritto dei lavoratori a percepire un trattamento economico 

dignitoso. 
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MOZIONE SUGLI IMPATTI DELLA NORMATIVA EUROPEA IN 

MATERIA DI TRANSIZIONE ENERGETICA  

  

(1-00040) (4 aprile 2023)  

ROMEO, CENTINAIO, BIZZOTTO, BERGESIO, CANTALAMESSA, 

MINASI, GERMANÀ, POTENTI, BORGHESI, BORGHI Claudio, CANTÙ, 

DREOSTO, GARAVAGLIA, MARTI, MURELLI, PAGANELLA, PIROVANO, 

PUCCIARELLI, SPELGATTI, STEFANI, TESTOR, TOSATO - Il Senato, 

premesso che: 

l'Unione europea si è posta l'obiettivo di conseguire la neutralità climatica entro il 

2050 e di ridurre entro il 2030 le emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 

55 per cento rispetto ai livelli del 1990, attraverso interventi normativi che 

aggiornano gli obiettivi di riduzione delle emissioni degli Stati membri per il 2030 

in settori strategici, quali i trasporti e gli edifici; 

nel percorso verso una società e un'economia europea ad emissioni zero, la 

transizione energetica rappresenta la sfida del secolo anche nell'ottica di consentire 

una maggiore indipendenza energetica all'Europa dalle economie extra UE; 

tuttavia l’obiettivo di transizione necessita di un approccio non ideologico, ma 

ragionevole, graduale e flessibile, che preveda tempi di adeguamento realistici e 

soprattutto la possibilità di ricorrere a una serie di soluzioni alternative, per non 

compromettere la tenuta del tessuto economico europeo e italiano; 

in particolare diversi interventi legislativi che attuano il “Green Deal” e le sue 

strategie determinano criticità in diversi settori strategici per il Paese, che 

coinvolgono sia il pubblico che il privato, sia i cittadini che le imprese, con 

particolare riferimento al settore industriale ed agricolo; 

sui tavoli negoziali a Bruxelles si discutono il Regolamento "CO2 Auto", 

sull'elettrificazione del parco auto, e la Direttiva "Case Green" sull'incremento 

delle prestazioni energetiche degli edifici, che impongono pesanti interventi su due 

settori strategici e peculiari del nostro Paese, quali l'automotive e l'edilizia; 

il settore automotive, inteso come industria, commercio, distribuzione carburanti, 

assicurazioni, è uno dei principali drivers dell’economia nazionale pari al 19 per 

cento del PIL, e rappresenta un'eccellenza sullo scenario mondiale, anche in 

termini di avanguardia e innovazione tecnologica; 

nella transizione energetica dell'automotive è un evidente errore non consentire 

alternative all'elettrico, non garantendo quindi il principio di neutralità tecnologica 

fondamentale per la tenuta e la resilienza dei comparti interessati, per poter 

garantire una rete infrastrutturale adeguata e rispondere alla domanda di energia 

sempre crescente per la ricarica di un parco auto esclusivamente elettrico; 
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i più recenti studi di settore basati su dati reali e non su dogmi ideologici, 

dimostrano l'inconsistenza delle tesi di un full electric da fonti rinnovabili quale 

soluzione green dell'Unione europea, stimando che per garantire l'energia 

necessaria per ricaricare tutte le auto elettriche che saranno in circolazione in Italia, 

circa 40 milioni di auto, saranno necessari circa 112 TWh/anno, pari alla 

produzione di 15 centrali nucleari da mille MWe (MegaWatt elettrico) ciascuna, e 

impossibile da realizzare puntando su alternative quali centrali eoliche e solari; 

è ormai diffusa la consapevolezza che i benefici ambientali non vanno considerati 

come fenomeni circoscritti, ma vanno analizzati in un'ottica più ampia nello spazio 

e nel tempo e che un'Europa credibile e orientata verso un percorso di neutralità 

climatica sostenibile non può prescindere da una valutazione degli impatti 

ambientali di tutto il ciclo di vita dei veicoli, dalla produzione all'utilizzo allo 

smaltimento, in base ai principi del Life Cicle Assessment, LCA, e non limitarsi a 

valutare agli impatti puntuali delle emissioni allo scarico dei veicoli; 

nel percorso di transizione energetica, l'Italia, e la stessa Europa, sono ancora 

ampiamente lontane dalla completa indipendenza dalle economie extra UE, per 

quanto concerne la disponibilità di materie prime, la loro capacita di 

trasformazione, smaltimento e riciclo, e per la creazione di tutti i componenti 

necessari per la costruzione dei veicoli, batterie incluse, in particolare dalla Cina; 

i più recenti studi in materia di finanza, riportano che la Cina produce quasi l’80 

per cento della capacità delle batterie prodotte nel mondo, e controlla gran parte 

delle attività estrattive legate a minerali fondamentali per la produzione delle 

batterie, come il litio o il cobalto; 

inoltre, attualmente il mix energetico cinese si basa per l’85 per cento sulle fonti 

fossili e solo per il 15 per cento sulle fonti rinnovabili, risultando il maggiore 

consumatore di carbone al mondo, e che per tale ragione il ricorso alle batterie di 

produzione cinese, inclusi i componenti per realizzarle, si configura come ricorso 

alle centrali a carbone, e quindi come compensazione in negativo della nostra 

transizione energetica; 

non è stata sufficiente neppure la recente apertura della Commissione europea 

sull’utilizzo di motori endotermici alimentati con carburanti sintetici, i cosiddetti 

e-fuels; si ritiene infatti molto importante consentire anche l’utilizzo dei 

biocarburanti, settore nel quale il nostro Paese è all’avanguardia e che presenta 

prospettive molto interessanti di sostenibilità e transizione energetica ed ecologica, 

e comunque in linea con il principio di neutralità tecnologica; 

l'approccio ideologico dell'ambientalismo e la lotta miope alle emissioni messo in 

campo dall'Europa continua a non trovare riscontro nella realtà e nelle esigenze dei 

cittadini neppure nel settore dell'edilizia, considerando che il 75 per cento circa del 

patrimonio italiano risulta rientrare, secondo il metodo di classificazione corrente, 

in classe energetica tra G, F e E che quindi dovrà essere oggetto di ristrutturazione 
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in base ai dettami europei; una manovra che rappresenterà un enorme dispendio 

per le tasche dei cittadini a fronte di benefici ambientali minimi; 

secondo dati ISPRA del 2021, gli immobili italiani emettono l’1,1 per cento delle 

emissioni mondiali del settore edilizio, e la riduzione delle emissioni operative in 

Italia rispetto alla Direttiva “Case Green” è stimata soltanto nello 0,11 per cento 

delle emissioni globali, una cifra irrisoria a fronte di costi stimati che si aggirano 

intorno ai 1.500 miliardi di euro; 

l'Italia è un Paese con una storia edilizia peculiare rispetto alla maggioranza dei 

Paesi europei, soprattutto quelli nordici, ed è composto da un'intricata rete di 

borghi, comuni e piccole frazioni ricchi di immobili storici e secolari, molti dei 

quali adibiti ad abitazione principale o a sede di Istituzioni ed Enti; risulta evidente 

quindi che l'avanzamento di classe energetica, con interventi come cappotto 

termico, sostituzione degli infissi, nuove caldaie a condensazione, pannelli solari, 

comporterà una serie di interventi e opere di ristrutturazione e ammodernamento, 

e quindi di ingenti investimenti economici per il raggiungimento dei minimi 

previsti dalla Commissione europea; 

l'approccio della Commissione europea dimostra ancora una volta di non tenere in 

debita considerazione le diversità che caratterizzano gli Stati membri e più nel 

dettaglio le particolarità dell'edilizia e urbanistica italiana e del patrimonio 

immobiliare italiano, con il concreto rischio di svalutare il patrimonio edilizio 

italiano e di impoverire i cittadini, che per tradizione e cultura hanno investito, e 

continuano ad investire, nel settore, e di configurarsi di fatto come una sorta 

patrimoniale; 

la mancanza di una progettualità basata su misure intese a garantire un 

adeguamento graduale ai dettami europei e rispondente alle caratteristiche dei 

singoli Stati membri, mette a rischio tutte le competenze che si sono sviluppate nel 

nostro Paese, e che sono ampiamente riconosciute a livello mondiale, con un 

impatto sociale disastroso in termini di occupazione, stimato in oltre 50.000 posti 

di lavoro persi; 

è altresì necessario che l'Unione europea garantisca, nel suo ambizioso quanto 

drastico percorso di neutralità climatica, la buona qualità dell'aria interna degli 

edifici resi "efficienti" da soluzione di isolamento termico e di risparmio 

energetico, quali finestre sigillate e cappotti termici ai muri, evitando che 

all'interno di tali ambienti confinati vengano ad accumularsi sostanze nocive alla 

salute umana; in nome della neutralità climatica e della transizione energetica 

sarebbe paradossale non garantire i principi fondamentali di tutela della salute dei 

cittadini; 

per il raggiungimento degli obiettivi ambiziosi dell’UE di fatto i cittadini europei 

non dovranno più possedere una casa, ma neppure mangiare carne, considerando 

che è recente la notizia di un'apertura dell'Unione europea verso la ricerca e lo 

sviluppo di cibi sintetici coltivati in vitro, sulla base di una combinazione di 
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amminoacidi, vitamine e minerali da includere nei terreni di coltura per favorire la 

creazione del cibo in laboratorio, ritenendone il processo di produzione di minore 

impatto ambientale, circostanza questa non suffragata da evidenze scientifiche 

unanimemente condivise; 

i dati della Commissione europea mostrano che dal 2014 diverse aziende, se pure 

in numero contenuto, operanti nel campo della produzione di cibi sintetici, abbiano 

ottenuto finanziamenti da parte dell’Unione europea per la ricerca e l’innovazione, 

applicata allo sviluppo di tecniche di produzione artificiali degli alimenti; 

l’assenza di evidenze scientifiche sugli effetti per la salute umana, dovrebbe 

spingere ad una assoluta prudenza nel consumo di cibo sintetico, in un contesto in 

cui l’Unione europea, negli anni, ha via via sostenuto posizioni a favore di modelli 

alimentari omologanti e di sempre minore qualità. Si tratta di modelli 

assolutamente distanti dalle specificità territoriali locali, che sono alla base di un 

sistema alimentare sano ed equilibrato, qual è la dieta mediterranea, che si fonda 

sulla storia, il rispetto della terra, la tutela del territorio e del lavoro, tutti elementi 

che concorrono all’eccellenza dei prodotti agroalimentari italiani; 

il 3 gennaio scorso, la Commissione UE ha pubblicato il Regolamento di 

esecuzione UE 2023/5, che concede l’autorizzazione all’immissione sul mercato 

della polvere parzialmente sgrassata di “Acheta domesticus” (farina di grillo 

domestico) quale nuovo alimento; 

già nel giugno 2021, con l’entrata in vigore del Regolamento di esecuzione (UE) 

2021/882 è stata autorizzata l’immissione sul mercato della larva di “Tenebrio 

molitor” (tarma della farina) essiccata. Si tratta di cibi, noti come “Novel Food”, 

che trovano disciplina nel Regolamento (UE) 2015/2283, in vigore dal 1°gennaio 

2018, in base al quale è un alimento nuovo qualunque alimento non utilizzato in 

misura significativa per il consumo umano nell’Unione europea prima del 15 

maggio 1997, per il quale è prevista una procedura di autorizzazione 

all’immissione in commercio; 

la commercializzazione di insetti a scopo alimentare rientrerebbe tra le azioni da 

perseguire nell’ambito del piano di azione UE 2020-2030 per i sistemi alimentari 

sostenibili, in attuazione della strategia “Farm to Fork”, che porterebbe ad 

identificare gli insetti come una fonte di proteine a basso impatto ambientale per 

sostenere la transizione "verde" della produzione alimentare dell'Unione europea; 

posizione questa che necessita di ulteriori approfondimenti nel nostro Paese al fine 

di salvaguardare il made in Italy fermo restando l’importanza di sviluppare nuove 

filiere mangimistiche; 

l’Unione europea ha fatto della Strategia “Farm to Fork”, e sulla Biodiversità per 

il 2030, il fulcro del “Green Deal” europeo, per il raggiungimento di un sistema 

alimentare equo, sano e rispettoso dell’ambiente, in grado di promuovere abitudini 

alimentari corrette da parte dei consumatori; 
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la strategia, tra le azioni elencate prevede la presentazione di una proposta per una 

etichettatura nutrizionale sulla parte anteriore dell’imballaggio (front of pack- 

FOP) obbligatoria e armonizzata, valutando in ogni caso di estendere a determinati 

prodotti l'obbligo delle indicazioni di origine o di provenienza degli alimenti; 

in Europa è in atto un serrato dibattito sulla scelta del sistema di etichettatura 

nutrizionale FOP, alimentato anche dalla richiesta formale della stessa 

Commissione europea di riconsiderare la proposta di informazioni supplementari 

di presentazione delle informazioni nutrizionali parte di una “strategia europea 

sugli aspetti sanitari connessi all’alimentazione, al sovrappeso e all’obesità”; 

la posizione dell’UE sull’impiego dell’etichettatura Front of Pack (FOP), non è 

ancora definita. Attualmente, ogni Stato membro è libero di continuare a 

raccomandare sul proprio territorio nazionale uno schema di etichettatura FOPNL 

applicato volontariamente dagli operatori del settore alimentare. Il dibattito si è 

sostanzialmente focalizzato sulla contrapposizione tra due modelli: uno di tipo 

direttivo, il Nutriscore promosso dalla Francia, e uno di tipo informativo, il 

NutrInform Battery, sostenuto dall’Italia; 

il Nutri-score appare fondato su valutazioni parziali e fuorvianti, in quanto si basa 

su di un giudizio nutrizionale del singolo prodotto, senza tenere conto del suo 

inserimento nel quadro di una dieta complessiva varia e bilanciata per ciascun 

individuo; 

tale etichettatura rischia di mettere in discussione il modello alimentare basato sui 

principi della dieta mediterranea, fondato su un consumo diversificato e bilanciato 

degli alimenti, nonché elemento fondamentale della nostra identità nazionale. La 

comunità scientifica ha dimostrato che la dieta mediterranea è una dieta salubre, 

che ha una connotazione di qualità nutrizionale altissima, che aiuta a prevenire 

malattie croniche come patologie cardiovascolari, diabete e obesità; 

merita attenzione il caso sollevato in Europa, e in Italia, dalla proposta dell’Irlanda 

di introdurre in etichetta messaggi con avvisi salutistici, da apporre sulle bottiglie 

di vino. La normativa irlandese prevede infatti l’applicazione di messaggi 

allarmistici, che indicano come grave rischio per la salute il consumo di bevande 

alcoliche, anche con riferimento ai prodotti a bassa gradazione alcolica, come il 

vino, e indipendentemente dalla quantità consumata; 

il silenzio-assenso della Commissione europea, nonostante la forte contrarietà 

espressa da Italia, Francia e Spagna ed altri sei Paesi dell’Unione europea, suscita 

seri dubbi su quali siano i reali intendimenti della Commissione in merito 

all’adozione di strategie per la tutela della salute dei consumatori, anche alla luce 

della recente approvazione da parte del Parlamento europeo della “Risoluzione del 

parlamento europeo del 16 febbraio 2022 sul rafforzare l’Europa nella lotta contro 

il cancro-verso una strategia globale e coordinata”, nella quale è stato raggiunto 

l’accordo di scongiurare l’adozione di posizioni di generalizzata condanna verso 

qualsiasi consumo di alcol, indipendentemente dalla quantità consumata; 
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a ciò si aggiunge la proposta di regolamento sugli imballaggi che rischia di 

generare diversi problemi all’intera filiera agroalimentare; un eccessivo riutilizzo 

dei prodotti di imballaggio, o un'inadeguata conservazione degli stessi, potrebbe 

far insorgere gravi problemi di sicurezza alimentare. La sostenibilità di queste 

scelte potrebbe rivelarsi critica soprattutto per i prodotti della filiera ortofrutticola, 

vitivinicola e florovivaistica; 

la scelta di assimilare l’eccessivo consumo di alcool a quello moderato e 

consapevole di prodotti come il vino, da sempre considerato come rappresentativo 

di uno stile di vita sano ed equilibrato, così come quella di introdurre sistemi di 

etichettatura a semaforo come il nutriscore, con la conseguenza indiretta di 

favorire la diffusione di cibi sintetici e processati, rispondono a logiche 

incomprensibili, che sembra mirino soltanto a screditare il sistema agroalimentare 

made in Italy, storicamente collocato fra i più performanti a livello mondiale; 

nel settore dell'agricoltura e dell'allevamento, in particolare, anche a livello 

industriale, proprio lo sviluppo tecnologico ha consentito di raggiungere un livello 

innovativo tale da abbattere in maniera decisa evidente le emissioni di sostanze 

inquinanti, in particolare di gas effetto serra, con evidenti benefici ambientali senza 

mettere a rischio la salute umana e compromettere la tenuta dell'economia dei 

Paesi; 

ciò nonostante alcuni provvedimenti attualmente in discussione a Bruxelles 

rischiano di creare notevoli problemi all’agricoltura ed agli allevamenti in termini 

di costi di produzione, disponibilità di innovazioni tecnologiche, di mezzi tecnici 

alternativi, favorendo l’abbandono dei settori produttivi. Ci si riferisce alla 

revisione della direttiva sulle emissioni industriali (Direttiva 2010/75/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010), alla proposta di 

direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla qualità dell'aria 

ambiente e per un'aria più pulita in Europa (2004/107/CE, 2008/50/CE), alla 

proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sull’uso 

sostenibile dei prodotti fitosanitari, 

impegna il Governo: 

1) ad intervenire affinché la transizione energetica europea rappresenti 

un’occasione di crescita e di rilancio della nostra competitività, e non un processo 

che porterà l’Italia e l’Europa verso una “doppia dipendenza” dalle materie prime 

e dalle tecnologie di Paesi extra europei; 

2) a garantire a livello europeo il rispetto del principio della neutralità tecnologica 

per consentire ad aziende e imprese di ricorrere a soluzioni e opportunità 

alternative valide e non imposte dall’alto sulla base di un mero approccio 

ideologico; 

3) ad attivarsi in maniera decisa, affinché venga garantito il rispetto delle 

specificità degli Stati membri nel percorso di rigenerazione in chiave green del 

patrimonio edilizio e di transizione energetica dell'automotive nazionale; 
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4) a farsi portavoce, nell'ambito delle trattative relative alla revisione del patto di 

stabilità, della necessità che gli investimenti effettuati dagli Stati membri nel 

processo della transizione energetica vengano scorporati dal calcolo del deficit; 

5) a salvaguardare prioritariamente la salute dei cittadini messa a rischio dalle 

strumentalizzazioni ideologiche volte al perseguimento di obiettivi di neutralità 

climatica, quali l’esposizione ad emissioni inquinanti in ambienti sigillati per 

favorire performance energetiche e l'esposizione ad alimenti artificiali creati in 

laboratorio; 

6) ad intervenire urgentemente presso le sedi europee, affinché venga riconosciuto 

il valore delle produzioni agroalimentari di qualità, ottenute con modelli produttivi 

e disciplinari che ne garantiscono origine, procedimenti produttivi, caratteristiche 

organolettiche e nutrizionali, nel cui solco si colloca il made in Italy, affinché nel 

processo di transizione verso un’economia sostenibile venga riconosciuto al 

comparto agroalimentare italiano un ruolo di assoluta centralità ed 

imprescindibilità; 

7) ad intervenire presso le competenti sedi europee affinché le normative relative 

alle emissioni industriali, alla qualità dell’aria, ai prodotti fitosanitari tengano 

contro della sostenibilità economica dell’agricoltura e degli allevamenti, 

prevedendo obiettivi realmente raggiungibili e soprattutto la necessaria gradualità; 

8) ad intervenire sulla proposta di regolamento sugli imballaggi che, data la lista 

di materiali sottoposti a restrizione, i target di riciclo, l’obbligatorietà di sistemi di 

deposito cauzionale e di etichette di compostabilità, rischia di compromettere 

intere filiere produttive strategiche per il nostro Paese; 

9) a perseguire con maggiore e rinnovata forza iniziative volte a promuovere il 

"Nutrinform battery" come sistema idoneo ad armonizzare il mercato europeo, 

investendo in progetti di sperimentazione e raccolta dati, incentivandone l’utilizzo 

da parte di aziende e consumatori e prevedendone l'inclusione all'interno delle 

linee guida sull'alimentazione del Ministero della salute; 

10) ad intraprendere campagne di informazione ed educazione alimentare, 

soprattutto tra i giovani, finalizzate a promuovere l’adozione di corrette abitudini 

e scelte alimentari, evidenziando gli effetti benefici per la salute derivanti da un 

consumo consapevole ed equilibrato degli alimenti. 
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MOZIONE SUL SOSTEGNO ALLE POLITICHE ABITATIVE E DI 

EDILIZIA AGEVOLATA  

  

(1-00065) (20 luglio 2023)  

MIRABELLI, BOCCIA, BAZOLI, LORENZIN, NICITA, ZAMBITO, IRTO, 

BASSO, D'ELIA, ZAMPA, ROSSOMANDO, ALFIERI, CAMUSSO, CASINI, 

CRISANTI, DELRIO, FINA, FRANCESCHELLI, FRANCESCHINI, FURLAN, 

GIACOBBE, GIORGIS, LA MARCA, LOSACCO, MALPEZZI, MANCA, 

MARTELLA, MELONI, MISIANI, PARRINI, RANDO, ROJC, SENSI, 

TAJANI, VALENTE, VERDUCCI, VERINI - Il Senato, 

premesso che: 

la pandemia da COVID-19 e la crisi economica, la conseguente perdita del potere 

d’acquisto delle famiglie, insieme ad insufficienti politiche pubbliche, hanno 

aggravato l'emergenza abitativa nel nostro Paese, coinvolgendo fasce sempre più 

ampie di popolazione a partire dalle famiglie con redditi medio bassi e dai giovani, 

che sempre meno trovano soluzioni abitative a costi sostenibili; 

le diseguaglianze presenti sono bene evidenziate dai dati del Forum disuguaglianze 

e diversità: le stime indicano in oltre 650.000 le domande di alloggi ERP inevase 

e in 100.000 le nuove unità di edilizia sociale necessarie a corrispondere al 

fabbisogno. A ciò si aggiungono 50.000 sentenze di sfratto, con un aumento del 

57 per cento in 10 anni (dal 2006 al 2016), di queste l’89 per cento è dovuta a 

morosità incolpevole. Quasi 300.000 persone sono a rischio di perdita 

dell'abitazione per alluvioni o eventi idrogeologici; mentre 21 milioni di persone 

vivono in aree a elevato rischio sismico spesso con abitazioni inadatte a reggere il 

rischio. Nelle aree più disagiate, si stima in circa 80.000 alloggi il patrimonio 

pubblico e privato, che richiede interventi per la riqualificazione e successiva 

assegnazione a coloro che ne abbiano bisogno; 

esiste, quindi, una domanda ancora molto forte nel nostro Paese di edilizia 

residenziale pubblica ed edilizia sociale per dare risposta alle situazioni di disagio 

più gravi, dove l'impossibilità di avere una casa si somma spesso a situazioni di 

difficoltà economica e occupazionale o produce il rischio di far scivolare in un'area 

di precarietà chi non riesce a sostenere il costo stesso dell’abitazione; 

per far fronte all’emergenza abitativa, nel corso della XVIII Legislatura sono state 

adottate varie misure, a partire dall’incremento della dotazione del Fondo di 

garanzia per la prima casa per l'anno 2022, il bonus affitto per i giovani, la proroga 

fino al 31 dicembre 2022 delle agevolazioni per la rinegoziazione di mutui 

ipotecari per l'acquisto "prima casa", oggetto di procedure esecutive. Ma 

soprattutto è stato rafforzato il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle 

abitazioni in locazione con un incremento di risorse di 160 milioni di euro per 

l'anno 2020 e di ulteriori 160 milioni per l'anno 2021 e l'incremento del Fondo 
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inquilini morosi incolpevoli, successivamente azzerati dalla legge di bilancio per 

il 2023; 

in tema di sfratti, in considerazione dell'emergenza sanitaria da COVID-19 sono 

state adottate misure straordinarie, derogatorie delle vigenti normative nell'ambito 

delle locazioni ad uso abitativo e, contestualmente, in considerazione delle 

suddette misure, è stata prevista l'esenzione totale dell'IMU 2021 per i proprietari 

che possiedono immobili concessi in locazione su cui gravano procedimenti di 

sfratti sospesi a causa dell'emergenza COVID (articolo 4-ter del decreto-legge n. 

73 del 2021); 

anche il PNRR, in particolare alla Missione 5, contiene misure rilevanti che 

possono concorrere a dare una risposta al bisogno abitativo; il rifinanziamento con 

14 miliardi di euro del superbonus per la riqualificazione del patrimonio abitativo 

esistente; il programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare (PinQua); i 

piani urbani integrati dedicati alle città metropolitane, finanziati con lo strumento 

del Fondo dei fondi gestito dalla BEI, per la rigenerazione urbana finalizzata a 

promuovere l'inclusione sociale e combattere le forme di vulnerabilità, attivando 

risorse e finanziamenti privati; 

la questione abitativa si incrocia anche con il tema strategico della rigenerazione 

urbana. Riqualificare i quartieri ERP recuperando gli alloggi inutilizzati e 

creandone di nuovi. Garantire nelle trasformazioni urbane e nelle operazioni di 

riqualificazioni di parti del tessuto urbano e delle aree dismesse un aumento 

dell’offerta di alloggi a canoni sostenibili dalle famiglie meno abbienti. Utilizzare 

tutto il patrimonio pubblico disponibile e i beni sequestrati alle mafie per 

rispondere all’emergenza abitativa. Tutto ciò puntando sul riuso e sulla 

riqualificazione dell’esistente consentirebbe di coniugare aumento degli alloggi 

sociali con l’esigenza prioritaria di non consumare ulteriore suolo; 

la diffusa mobilitazione messa in campo in questi mesi in molte città italiane dagli 

studenti ha posto con forza il tema del diritto allo studio e del rapporto con 

adeguate politiche della casa; in particolare la carenza di alloggi universitari e il 

problema crescente del caro-affitti si sommano al fenomeno degli affitti brevi che, 

se non correttamente regolamentati, rappresentano un fattore distorsivo del 

mercato abitativo soprattutto nelle città maggiormente interessate dai flussi 

turistici; 

emerge infine la necessità di migliorare gli strumenti necessari a far incrociare 

domanda e offerta di case, in grado di rispondere a un bisogno molto articolato e 

certamente anche molto diverso dal passato; occorre aumentare la disponibilità di 

alloggi a canoni sostenibili, affrontare nell'immediato l'emergenza abitativa e la 

graduazione degli sfratti, coniugando le legittime esigenze dei proprietari, specie 

quelli piccoli che dall'affitto di una casa di proprietà traggono una parte di reddito 

fondamentale per il sostentamento della propria famiglia, con un bisogno di case 
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in affitto a prezzi accessibili, anche attraverso strumenti efficaci di sostegno alla 

locazione per gli inquilini; 

rilevato, altresì, che: 

nel corso degli ultimi mesi migliaia di famiglie sono rimaste coinvolte dal 

repentino e consistente aumento delle rate mensili dei mutui ipotecari, in 

particolare per quelli a tasso variabile, di importo talmente significativo da non 

consentire in numerosi casi di potervi fare fronte con il reddito a disposizione; 

per comprendere la dimensione del problema è sufficiente ricordare che il valore 

complessivo dei mutui per l'acquisto di abitazioni ammontava, a fine marzo 2023, 

a 425,5 miliardi di euro, in crescita di circa 50 miliardi rispetto a fine 2017. I mutui 

a tasso variabile ammontano a circa 140 miliardi di euro; sul totale di 25,7 milioni 

di famiglie italiane, quelle che hanno un mutuo per l’acquisto della casa sono circa 

3,5 milioni. Fra queste, circa un milione di famiglie hanno stipulato un mutuo a 

tasso variabile per l’acquisto dell’abitazione e, pertanto, risultano le più esposte 

agli effetti negativi dell’aumento del costo del denaro, dei tassi d’interesse e 

dell’inflazione; 

in termini pratici, per i mutui a tasso variabile, tali incrementi si traducono allo 

stato attuale, per un prestito da 150.000 euro della durata di 20 anni, in una rata 

mensile di 1.134 euro, ben 469 euro in più (più 70,5 per cento) rispetto a quella di 

un anno fa, quando era pari a 665 euro. Su base annua, l’incremento complessivo 

può superare pertanto, in tal caso, l’ammontare di 5.600 euro. Analoghe situazioni 

si registrano per i nuovi mutui a tasso fisso che rispetto ad un anno fa registrano 

incrementi superiori al 60 per cento; 

le prospettive per il futuro non prefigurano una inversione di tendenza. Al 

contrario, alla luce della recente decisione della BCE di innalzare, dal prossimo 27 

luglio, i tassi d’interesse dal 4 al 4,25 per cento, in ragione dell’esigenza di 

contrastare gli effetti dell’inflazione, le rate dei mutui a tasso variabile e dei nuovi 

mutui a tasso fisso sono destinate a salire ulteriormente anche nei prossimi mesi; 

per far fronte alla situazione, appare indispensabile intervenire con urgenza almeno 

per “sterilizzare” l’aumento in atto delle rate dei mutui ipotecari per l’acquisto 

dell’abitazione principale. Fra i vari interventi possibili, emerge ampia 

condivisione sull’ampliamento delle attuali possibilità di rinegoziazione del mutuo 

ipotecario, con allungamento delle rate e senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, 

nonché sulla sospensione dei mutui potenziando a tal fine la capacità d’intervento 

del Fondo di solidarietà mutui "prima casa". Per evitare il default dei mutuatari 

con redditi medio-bassi, a partire dai giovani, e maggiormente colpiti 

dall’incremento delle rate mensili del mutuo ipotecario sarebbe opportuno 

prevedere un’agevolazione una tantum da applicare sull’eccedenza dell’onere 

sostenuto in relazione alle rate mensili del piano di rimborso del mutuo, 

limitatamente al periodo intercorrente tra il 1° luglio 2022 e la data di 

rinegoziazione o di sospensione del mutuo; 



– 37 – 

 

per affrontare l’emergenza abitativa occorrono, poi, politiche abitative che 

guardano al futuro dei giovani e che estendono le possibilità di stipulare un mutuo 

ipotecario per l’acquisto di una abitazione con adeguate garanzie a copertura anche 

in una situazione come quella attuale. In tale contesto, un ruolo centrale può essere 

rivestito dal “Fondo di garanzia per la prima casa”, opportunamente potenziato ed 

esteso, così come il rafforzamento delle vigenti agevolazioni fiscali per l’acquisto 

della casa di abitazione, 

impegna il Governo: 

1) a rifinanziare, nel primo provvedimento utile, con risorse adeguate e di importo 

significativo, il Fondo per il sostegno all'affitto e il Fondo per la morosità 

incolpevole per sostenere la locazione dei soggetti in condizioni di particolare 

difficoltà, ottimizzando i tempi, gli strumenti e i meccanismi di trasferimento e 

assegnazione delle risorse stanziate; 

2) ad adottare e promuovere politiche pubbliche organiche per la casa, sostenute 

da una “legge quadro sull’edilizia residenziale pubblica e l’edilizia sociale” e da 

adeguate risorse pluriennali, al fine di incrementare significativamente l'offerta di 

alloggi a canone sociale; a predisporre, altresì, relativamente agli immobili di 

edilizia residenziale pubblica, un piano nazionale per il recupero e la 

riqualificazione degli alloggi sfitti oggi inutilizzati per mancanza di manutenzioni 

straordinarie; 

3) ad adottare iniziative legislative al fine di incentivare i Comuni a promuovere 

programmi di rigenerazione urbana, anche con interventi complessi di demolizione 

e ricostruzione per ottenere il "saldo zero" del consumo di suolo insieme al 

soddisfacimento della domanda abitativa debole e alla coesione sociale; 

4) a promuovere il coordinamento dei livelli territoriali coinvolti (Stato, Regioni, 

Comuni) per rigenerare il patrimonio pubblico dismesso, utilizzare i beni 

confiscati alla criminalità organizzata e il patrimonio demaniale inutilizzato, 

abbandonato e degradato per offrire soluzioni utili a fronteggiare l’emergenza 

abitativa; 

5) a garantire il rispetto degli obiettivi previsti dalla Missione 5 del PNRR, al fine 

di realizzare gli interventi di rigenerazione urbana volti a dare risposta al disagio 

abitativo e a ridurre situazioni di emarginazione e degrado sociale; 

6) a potenziare l’offerta di edilizia residenziale universitaria pubblica, 

prioritariamente attraverso operazioni di recupero del patrimonio edilizio esistente, 

utilizzando le risorse previste dal PNRR, anche al fine di assicurare il pieno 

riconoscimento del diritto allo studio; 

7) a prevedere una più efficace regolazione degli affitti brevi, attraverso una legge 

nazionale di regolamentazione delle piattaforme turistiche che riconosca il ruolo 

essenziale degli enti locali nel definire strategie adeguate alla specificità dei 
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contesti di riferimento, così da valorizzare il patrimonio artistico e culturale e 

salvaguardare l'assetto urbanistico delle città; 

8) ad adottare iniziative idonee in materia di locazione abitativa, sia in termini di 

incentivi e aiuti ai locatari e ai proprietari che accettino di rinegoziare i canoni o 

di accompagnare con misure adeguate l'esecuzione dello sfratto, anche garantendo 

il passaggio da casa a casa alle famiglie; 

9) a promuovere la sottoscrizione di appositi protocolli di programmazione delle 

esecuzioni degli sfratti, mediante l'istituzione di cabine di regia territoriali 

coordinate dalle Prefetture che permettano e facilitino la gradualità delle 

esecuzioni al fine di contenere l'emergenza ed evitare conflitti sociali; 

10) ad adottare iniziative al fine di prevedere la riduzione dal 10 al 4 per cento 

dell'IVA applicata sui canoni di locazione di edilizia convenzionata o in qualsiasi 

modo agevolata; 

11) a utilizzare la leva fiscale per incentivare la messa sul mercato delle locazioni 

a canoni sostenibili di alloggi privati e per sostenere, prevedendo detrazioni fiscali 

chi è in affitto; 

12) a istituire una banca dati del patrimonio abitativo degradato pubblico e privato, 

da finalizzare ad un uso in tempi brevi per le gravi emergenze alloggiative con 

particolare riferimento alle disponibilità immediata degli enti previdenziali e degli 

altri enti pubblici o con forme di partecipazione, controllo pubblico o vigilanza 

pubblica, anche sostenendo l'azione dei Comuni per l'affitto o acquisto di alloggi 

da assegnare prioritariamente ai soggetti colpiti da provvedimenti di sfratto sulla 

base di una graduatoria definita dall'indicatore della situazione economica (ISEE); 

13) a monitorare e sostenere l'utilizzo del superbonus 110 per cento e degli altri 

incentivi fiscali da parte degli enti proprietari e di gestione dell'edilizia residenziale 

pubblica, valutando l'opportunità di una proroga dei termini per la realizzazione 

degli interventi, e prevedendo una stabilizzazione degli incentivi fiscali, anche in 

misura ridotta, al fine di consentire la programmazione di investimenti di 

riqualificazione energetica sul patrimonio abitativo pubblico e privato finalizzato 

al recupero e alla messa a disposizione in tempi rapidi di alloggi attualmente 

inagibili e inutilizzati; 

14) a sostenere e valorizzare il contributo della cooperazione sociale e delle 

cooperative a proprietà indivisa anche alla luce del loro potenziale in termini di 

innovazione sociale e di contributo alla sostenibilità dei prezzi degli alloggi; 

15) ad adottare misure finalizzate a “sterilizzare” l’aumento in atto delle rate dei 

mutui ipotecari per l’acquisto dell’abitazione principale, a partire 

dall’ampliamento delle attuali possibilità di rinegoziazione del mutuo ipotecario, 

con allungamento delle rate del piano di rimborso, senza oneri aggiuntivi per il 

mutuatario; 
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16) a potenziare la capacità di intervento del Fondo di solidarietà mutui “prima 

casa”, al fine di consentire maggiori spazi per la sospensione delle rate dei mutui 

per l’acquisto dell’abitazione principale in favore dei mutuatari in situazione di 

difficoltà che limita o impedisce, con il reddito a disposizione, la capacità di 

rimborso del mutuo; 

17) a sostenere i mutuatari con redditi medio-bassi, a partire dai giovani, 

maggiormente colpiti dall’incremento delle rate mensili del mutuo ipotecario 

prevedendo un’agevolazione una tantum e circoscritta nel tempo da applicare 

sull’eccedenza dell’onere sostenuto in relazione alle rate mensili del piano di 

rimborso del mutuo; 

18) a prevedere misure finalizzate a rafforzare le vigenti agevolazioni fiscali per 

l’acquisto della casa di abitazione finora riconosciute soltanto ai giovani fino a 36 

anni di età, anche ai soggetti che non hanno compiuto 40 anni di età, alle famiglie 

monogenitoriali con figli minori e ai conduttori di alloggi di proprietà degli istituti 

autonomi per le case popolari, comunque denominati; 

19) a potenziare il Fondo di garanzia per la prima casa, prevedendo un adeguato 

incremento delle risorse a disposizione del Fondo e un allargamento della platea 

dei possibili beneficiari degli interventi di garanzia del fondo. 
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MOZIONE SUL RICONOSCIMENTO DELL'HOLODOMOR 

COME GENOCIDIO AI DANNI DEL POPOLO UCRAINO  

  

(1-00045) (4 maggio 2023)  

SPERANZON, MALAN, SALLEMI, ZEDDA, AMBROGIO, AMIDEI, 

ANCOROTTI, BALBONI, BARCAIUOLO, BERRINO, BUCALO, 

CALANDRINI, CAMPIONE, CASTELLI, COSENZA, DE CARLO, DE 

PRIAMO, DELLA PORTA, FALLUCCHI, FAROLFI, GELMETTI, GUIDI, 

IANNONE, LEONARDI, LIRIS, LISEI, MAFFONI, MANCINI, 

MARCHESCHI, MATERA, MELCHIORRE, MENIA, MENNUNI, MIELI, 

NASTRI, NOCCO, ORSOMARSO, PERA, PETRENGA, PETRUCCI, RAPANI, 

RASTRELLI, ROSA, RUSSO, SALVITTI, SATTA, SCURRIA, SIGISMONDI, 

SILVESTRONI, SISLER, SPINELLI, TERZI DI SANT'AGATA, TUBETTI, 

ZAFFINI, ZULLO, CASINI, ALFIERI - Il Senato, 

premesso che: 

nel 1932-1933 il regime comunista dell’Unione delle Repubbliche socialiste 

sovietiche (URSS), guidato da Iosif Stalin, provocò deliberatamente una carestia 

che causò milioni di morti, principalmente contadini e piccoli proprietari terrieri, 

tra la popolazione civile dell’allora Repubblica socialista sovietica ucraina, oggi 

Ucraina; 

tale carestia, passata alla storia come Holodomor (“morte per fame”), fu la 

conseguenza di alcune scelte politiche ed economiche del dittatore sovietico Stalin 

e della classe dirigente del PCUS. In particolare: 1) la collettivizzazione delle terre, 

parte integrante del processo di pianificazione dell’economia sovietica, avviata nel 

contesto del primo piano quinquennale (1928-1932). Scopo della 

collettivizzazione delle terre era quello di trasformare contadini e piccoli 

proprietari terrieri in lavoratori agricoli statali, impiegati in fattorie collettive, 

sottraendo loro il controllo diretto sui mezzi di produzione e sui raccolti; 2) 

l’industrializzazione forzata della società sovietica, che richiedeva un 

trasferimento crescente di risorse e manodopera dalle campagne verso le città, a 

discapito dei contadini e delle loro famiglie; 3) la dekulakizzazione, ovvero la 

sistematica e deliberata distruzione della classe dei kulaki, piccoli proprietari 

terrieri, i quali si opponevano con fermezza alla collettivizzazione delle terre e alle 

requisizioni di derrate agricole e di bestiame, i loro principali mezzi di 

sostentamento: uno sterminio pianificato, culminato con la deportazione nei campi 

di lavoro forzato e prigionia (gulag) di centinaia di migliaia di kulaki; 

l’Holodomor provocò, secondo diverse stime, tra i 7 e i 10 milioni di morti 

(uomini, donne e bambini), con un crollo significativo della popolazione rurale in 

Ucraina; 
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l’Unione sovietica negò fino agli anni ‘80 l’esistenza dell’Holodomor, 

imputandola successivamente a cause naturali e non intenzionali; 

rilevato che: 

il 29 novembre 2006 il presidente ucraino Victor Juscenko ha firmato la legge 

votata dalla Verchovna Rada (Parlamento ucraino) che definisce l’Holodomor un 

evento provocato da precise e deliberate scelte politiche, riconoscendo il quarto 

sabato di novembre come giornata della memoria dell’Holodomor; 

l’articolo 1 definisce, inoltre, l’Holodomor come “atto di genocidio contro il 

popolo ucraino”, ai sensi dell’articolo II della Convenzione per la prevenzione e la 

repressione del delitto di genocidio dell’ONU del 1948; 

lo stesso Raphael Lemkin, autore della parola “genocidio” e promotore della stessa 

convenzione, ha sostenuto che la distruzione del popolo ucraino perpetrata dal 

regime sovietico sia un “classico esempio di genocidio”, realizzato attraverso la 

morte per fame dei contadini ucraini, lo sterminio dell’intellighenzia ucraina e 

l’eliminazione della chiesa ortodossa autocefala ucraina; 

numerose assemblee parlamentari e organismi internazionali, nazionali e regionali 

hanno commemorato l’Holodomor e l’hanno formalmente riconosciuto come 

crimine contro l’umanità o genocidio. Tra questi si ritiene necessario menzionare: 

1) le Nazioni Unite, con la dichiarazione congiunta del 7 novembre 2003, in 

occasione del 70° anniversario dell’Holodomor, che riconosce la grande carestia 

in Ucraina nel 1932-1933 come una tragedia nazionale del popolo ucraino, vittima 

delle azioni crudeli del regime sovietico che hanno causato tra i 7 e i 10 milioni di 

morti; 2) il Parlamento europeo, con la risoluzione 2022/3001 (RSP) del 15 

dicembre 2022, “90 anni dopo l'Holodomor: riconoscere l'uccisione di massa per 

fame come genocidio”, che riconosce l’Holodomor come un genocidio contro il 

popolo ucraino, commesso con l’intento di distruggere un gruppo di persone 

attraverso la carestia, e invita gli Stati e le organizzazioni internazionali che ancora 

non abbiano dato un riconoscimento ufficiale a tale crimine a fare altrettanto; 

invita, inoltre, gli Stati membri dell’Unione europea a diffondere la conoscenza di 

questi eventi e di altri crimini commessi dall’Unione sovietica includendone lo 

studio nei programmi scolastici e di ricerca; 3) il Senato degli Stati Uniti 

d’America, con la risoluzione del 14 marzo 2018, che riconosce le conclusioni 

della “Commissione sulla Carestia in Ucraina” inviate al Senato il 22 aprile 1988, 

tra cui il fatto che “Iosif Stalin e la sua cerchia hanno commesso un genocidio 

contro il popolo ucraino nel 1932-1933”; 4) il Bundestag della Repubblica federale 

di Germania, con la risoluzione del 30 novembre 2022, che classifica l’Holodomor 

come genocidio dal punto di vista storico e politico contemporaneo; 5) il Vaticano, 

che nel Compendio della dottrina sociale della chiesa del 2004 include 

l’Holodomor tra i grandi genocidi del XX secolo, definendoli crimini contro Dio 

e contro l’umanità; 

considerato che: 
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il biennio 2022-2023 segna il 90° anniversario dell’Holodomor, in un momento 

storico in cui il popolo ucraino patisce le sofferenze della guerra di aggressione 

scatenata dalla Federazione russa, di cui parte della classe dirigente non ha mai 

reciso del tutto i legami con il passato sovietico e persegue un disegno imperiale 

ed egemonico volto ad estendere la sfera d’influenza russa su diversi territori 

precedentemente appartenenti all’ex Unione sovietica, in particolare l’Ucraina; 

emblematiche in tal senso le immagini delle bandiere rosse con la falce e martello 

dell’ex Unione sovietica sventolate dai carri armati russi durante l’avanzata in 

territorio ucraino e issate sui municipi di diverse città occupate; 

il ricordo dell’Holodomor e dei crimini sovietici contro il popolo ucraino assume 

oggi un significato ancor più forte alla luce dell’invasione russa e del nuovo 

tentativo di cancellazione dell’identità nazionale ucraina; 

l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa, con la risoluzione n. 1481 del 

25 gennaio 2006, “Sulla necessità di una condanna internazionale dei crimini dei 

regimi del totalitarismo comunista", ha ribadito che “i regimi totalitari comunisti, 

che hanno governato in Europa centrale ed orientale nell’ultimo secolo, e che sono 

ancora al potere in molti paesi del mondo, sono stati caratterizzati, senza eccezioni, 

da enormi violazioni dei diritti umani” e che “la loro caduta non è stata seguita in 

tutti i casi da un’investigazione internazionale sui crimini da loro commessi. 

Inoltre, gli autori di questi crimini non sono stati processati di fronte alla comunità 

internazionale, a differenza di quanto accaduto ai responsabili dei crimini nazisti. 

(...) Di conseguenza, la consapevolezza di questi crimini all’interno dell’opinione 

pubblica è molto scarsa”, 

si impegna: 

1) a riconoscere l’Holodomor come genocidio, adottando ogni conseguente 

iniziativa, d’intesa con la Camera dei deputati, con il Governo, con le istituzioni 

europee ed internazionali, per promuovere in Italia e all’estero la consapevolezza 

e il ricordo di questa tragedia; 

2) a recepire le raccomandazioni espresse dal Parlamento europeo nella risoluzione 

2022/3001 (RSP) del 15 dicembre 2022 e dall’Assemblea parlamentare del 

Consiglio d’Europa nella risoluzione n. 1481 del 25 gennaio 2006. 

 

 

   

  

 


